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Il libro




Appartarsi in piena notte con una prostituta in un posto isolato non è mai una buona idea, tantomeno in una città congolese. A pagare il prezzo di una simile imprudenza è un faccendiere libanese, rapinato e accoltellato da una banda di criminali comuni. La CIA accende un faro sull’omicidio quando addosso alla vittima viene ritrovata un’agenda contenente informazioni su un attentato rimasto senza colpevoli. L’anno prima, un aereo partito da Brazzaville con destinazione Parigi era esploso in volo provocando la morte di quasi duecento persone. Grazie all’agenda, si può adesso risalire all’uomo che ha portato la bomba a bordo, Alphonse Loukoula. Rintracciare costui, probabilmente sopravvissuto al disastro, è l’unico modo per scoprire i mandanti. E Malko Linge è l’unico agente operativo in grado di riuscire nell’impresa. Certo non lo aspetta un incarico rilassante. Il paese centrafricano è ancora legato a doppio filo ai sovietici e ai libici, nonostante le politiche filoamericane del governo. Nella stagione delle piogge, poi, si trasforma in una sauna a cielo aperto. Quanto alle malattie, c’è solo l’imbarazzo della scelta. Al Principe delle Spie converrà mettere almeno un po’ di chinino nella vodka.





L’autore




Nato a Parigi nel 1929 da una famiglia di militari con ascendenze aristocratiche, Gérard de Villiers inizia la carriera come giornalista, dopo essersi laureato in Scienze politiche. Nel 1965 scrive il primo romanzo con protagonista SAS, Sua Altezza Serenissima Malko Linge: SAS a Istanbul. Seguiranno altre 199 avventure di SAS. De Villiers introdurrà nella spy story elementi di sesso e di violenza prima sconosciuti. L’autore è scomparso nel 2013.
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Le luci delle piattaforme di trivellazione brillavano come stelle lontane e rossastre al largo della lingua di terra chiamata Côte Sauvage, che segna il limite occidentale di Pointe-Noire. Malgrado il suo nome pittoresco, quella penisola di sabbia grigia non aveva nulla di particolare. Di giorno era malinconica, e di notte l’unica distrazione era quella di guardare la miriade di lucciole artificiali che brillavano nel buio. L’Atlantico, da Libreville al Gabon a nord e all’enclave di Cabinda a sud, era pieno di quelle sanguisughe di acciaio che pompavano l’oro nero ventiquattr’ore su ventiquattro.

Issam Hadjez fermò la macchina sul bordo della spiaggia deserta, scese e, senza degnare di uno sguardo il panorama, si voltò verso l’auto.

— Allora, Eugénie, ti sbrighi? — chiese in tono irritato.

Eugénie Kangou si girò con voluta lentezza e mise fuori le lunghe gambe color caffellatte, che una minigonna attillatissima, quasi dello stesso colore della pelle, lasciava scoperte fino alla coscia. Appena scesa, si chinò in avanti mettendo in risalto le curve e si sistemò la maglietta sul seno prosperoso. Contrariamente alla maggior parte delle africane, Eugénie Kangou aveva un seno prorompente e lo portava orgogliosamente a spasso per i bar di Pointe-Noire. Con quei capelli crespi tagliati molto corti somigliava un po’ a Grace Jones ed era la prostituta più apprezzata di tutto il Congo occidentale. Nel pomeriggio si poteva ammirare il suo corpo scultoreo ai bordi della piscina dell’hotel Zamba ed era raro che un “espatriato” resistesse alla tentazione di passare un po’ di tempo con lei, infischiandosene allegramente del pericolo dell’AIDS.

Eugénie fece qualche passo maldestro sui tacchi troppo alti, imprecando contro il marciapiede dissestato. Appena arrivò vicino a Issam Hadjez, il libanese le accarezzò il sedere e la spinse sornionamente verso la grande spiaggia, deserta a quell’ora così tarda.

La ragazza si liberò con un colpo d’anca.

— Credevo che andassimo a casa tua — disse in tono ironico.

Issam Hadjez abitava poco lontano da lì, in una lussuosa casa della costa, proprio di fronte alla spiaggia.

— Non dire fesserie! — replicò, senza nemmeno arrabbiarsi. — E vieni, invece!

Eugénie guardò la sabbia e la linea bianca delle onde dell’Atlantico che si frangevano con un rumore sordo contro la riva.

— Non mi piace la sabbia — brontolò immusonita. — Dopo te la ritrovi dappertutto.

Issam Hadjez cominciava a scocciarsi. Aveva portato Eugénie a cena alla Pizzeria, il ristorante chic di Pointe-Noire, praticamente riservato agli “espatriati”, dove solo i camerieri erano neri. Per di più era pronto a darle generosamente diecimila franchi locali per la sua prestazione, e quindi non voleva storie. Il libanese era un tipo troppo in vista a Pointe-Noire per andare in un albergo con Eugénie, e poi non aveva troppe pretese. Sarebbero bastati pochi minuti.

Aveva già apprezzato le qualità di Eugénie Kangou e tornava regolarmente da lei. Tra l’altro, non voleva rientrare a casa troppo tardi per non impensierire sua moglie.

Strinse con rabbia il braccio della nera.

— Non vorrai farlo sul cofano della macchina, spero!

— No, ma non mi va di andare sulla spiaggia — rispose Eugénie. — Andiamo sulla diga.

Quella che lei chiamava “diga” era in realtà una lunga struttura metallica che partiva dalla strada un po’ più in là, scavalcava la spiaggia, si spingeva nell’Atlantico per parecchie centinaia di metri e terminava con una serie di gru. Si trattava di un molo per l’imbarco del fosfato, abbandonato dopo l’inondazione della miniera. Un posticino tranquillo per gli innamorati.

Senza aspettare la risposta del suo cliente, Eugénie Kangou si incamminò verso la diga, sculettando languidamente davanti al libanese, sicura che l’avrebbe seguita come la limatura di ferro che si attacca alla calamita.

Le due grosse catenelle d’oro che ciondolavano sul petto di Issam Hadjez tintinnarono quando il libanese raggiunse la nera e le posò una mano sulle natiche. Un centinaio di metri più avanti imboccarono una delle scale arrugginite che permettevano di salire sulla diga. A dieci metri di altezza, la brezza marina rendeva l’aria un po’ più fresca. Eugénie fece schioccare i tacchi sulle lastre di metallo e si allontanò verso la punta della diga, dove svettavano le gru immobili. Si riusciva appena a vederle, nella penombra. A parte quello dei tacchi di Eugénie, l’unico rumore che si udiva era lo sciabordio dell’acqua contro i piloni arrugginiti.

— Ehi, non vorrai mica arrivare fino in fondo!

Issam Hadjez faticava a tenere il passo di Eugénie Kangou. Più piccolo di lei e piuttosto grasso, riduceva sempre al minimo indispensabile gli sforzi fisici.

Raggiunse la nera e la spinse contro la balaustra di metallo, le infilò subito una mano sotto la gonna e con l’altra cominciò a pizzicarle i capezzoli. Con la testa calva arrivava al mento di Eugénie. Dopo un po’ cominciò ad ansimare come un mantice, già eccitatissimo. Sotto la gonna, Eugénie portava solo un paio di mutandine minuscole che lasciavano totalmente scoperte le natiche insolenti. Issam Hadjez infilò anche l’altra mano sotto la gonna e cominciò a palpargliele, sempre più eccitato. Eugénie lo lasciava fare, con le braccia penzoloni, guardando distrattamente le luci che brillavano all’orizzonte. D’un tratto Hadjez la fece scostare dalla balaustra, la fece girare e prese il suo posto, voltando le spalle alla spiaggia.

— Dai! — disse soltanto.

Ormai la ragazza conosceva la musica a memoria e non si fece pregare. Issam Hadjez si lasciò andare a un sospiro di soddisfazione. Eugénie Kangou non rubava i soldi che chiedeva. Bene appoggiato alla balaustra, il libanese si abbandonava alle attenzioni della nera.

Bella, la vita!

Prese in mano i seni della ragazza e cominciò a stuzzicarle i capezzoli grossi e lunghi. Non sapeva perché, ma il farlo aumentava il suo piacere. Eugénie Kangou continuava impavida il suo lavoro, accovacciata sui talloni, all’africana.

Sentendo che stava per godere, Issam Hadjez fu colto dal sospetto che Eugénie volesse imbrogliarlo per evitare di darglisi completamente.

— Fermati, cretina! — disse allontanandola bruscamente.

I libanesi trattavano gli africani come bestie. Se un bianco qualsiasi si fosse comportato come loro, gli avrebbero dato del razzista, ma gli africani consideravano i libanesi una razza da odiare, sì, ma diversa dai bianchi. Ovviamente, in caso di rivolta razziale, li avrebbero sgozzati per primi.

Esisteva pur sempre una giustizia.

Eugénie si raddrizzò docilmente, si voltò e si appoggiò con i gomiti alla balaustra, spingendo in fuori il sedere.

Issam Hadjez le sollevò la gonna marrone. La strisciolina più scura delle mutandine spariva nella fessura tra le natiche. Issam Hadjez rimase per un po’ in ammirazione di quello spettacolo. Eugénie aspettava, conscia di aver messo bene in risalto il suo capitale.

— Hai davvero il più bel sedere di tutta Pointe-Noire — mormorò il libanese con voce alterata.

Afferrò le mutandine e gliele fece scivolare lungo le gambe, fino alle caviglie. Eugénie Kangou sollevò un piede, e il mucchietto di pizzo nero rimase infilato nella caviglia sinistra. Così non c’era pericolo che il vento se lo portasse via.

Il libanese cominciò a palpeggiare la ragazza un po’ dappertutto, deciso a rimandare più che poteva la conclusione logica di quell’incontro. Eugénie aspettava tranquilla, con la gonna arrotolata attorno alla vita. Ma dopo un po’ girò la testa e chiese: — Allora, cosa aspetti?

Issam Hadjez voleva spendere bene i suoi soldi. Gli piaceva molto guardare. Ma la voglia di concludere ebbe il sopravvento. Tirò fuori di tasca un preservativo e se lo infilò.

Maledetto AIDS! Non ci si poteva fidare più di nessuno, ormai. All’ospedale di Pointe-Noire i malati morivano come mosche. Si diceva che ci avesse lasciato la pelle perfino la migliore amica del presidente Sassou N’Guesso e che, da quel momento, anche lui prendesse sul serio il problema. Generalmente in Africa si preferiva ignorarlo.

Issam Hadjez si appiccicò a Eugénie. La bassa statura gli permetteva di penetrarla senza nemmeno piegare le ginocchia. Eugénie salutò la sua presa di possesso con un gemito compiacente.

Il libanese si sentiva padrone del mondo. Come quando riusciva a combinare un buon affare.

Un rumore metallico turbò all’improvviso la sua euforia. Dal buio era sbucato un uomo, che adesso si avvicinava bloccando la strada che portava verso la scala.

Issam Hadjez non ebbe il tempo di chiedersi cosa volesse quell’individuo. Altri due uomini si affacciarono dalla balaustra: erano due neri atletici, che saltarono agilmente sul pavimento di metallo. I tre si erano tenuti nascosti fino a quel momento tra le traverse di sostegno dei piloni della diga.

Si avvicinarono alla coppia. Il libanese vide brillare delle lame nelle mani di due dei nuovi arrivati. Gli tornarono alla mente tutti i racconti sulle aggressioni subite da gente che se ne andava in giro da sola. Quei tre teppisti non volevano certo chiedergli l’ora. Quando Eugénie lo aveva portato lì, Issam Hadjez non aveva pensato a quel pericolo.

— Hai finito?

Non sentendolo più muovere, la nera chiedeva spiegazioni.

Issam Hadjez si staccò di colpo da Eugénie e fece fronte ai tre neri. Il più piccolo, che doveva essere il capo, robusto ma senza nessuna arma, si fermò a un metro da lui.

— Ehi, bianco, sta’ buono e lasciaci fare!

Senza aspettare risposta, allungò un braccio, afferrò le catenelle che Issam Hadjez aveva al collo e tirò con forza. I fermagli cedettero con un rumore secco: il nero prese le catenelle e se le cacciò nella tasca dei jeans.

Issam Hadjez urlò di rabbia e, senza riflettere, si scagliò contro l’uomo: lo afferrò con la mano destra per il collo e gli infilò la sinistra in tasca per cercare di recuperare i suoi gioielli.

Quasi senza muoversi, il malvivente sollevò di scatto il ginocchio e lo colpì al basso ventre. Issam Hadjez si piegò in due con un guaito da cane bastonato e sarebbe caduto se l’aggressore non lo avesse sorretto. Si sentì afferrare da dietro, per i polsi. Una lama fredda gli si posò sulla gola.

— Non fare il fesso se no ti sgozzo — gli sussurrò una voce all’orecchio.

Come per dare maggior peso alla minaccia, l’uomo fece forza con la lama contro la laringe. Soffocando per la rabbia, il libanese dovette subire una perquisizione rapida e precisa. Uno dei rapinatori si lasciò sfuggire un fischio di soddisfazione quando gli trovò in tasca un mazzo di biglietti da diecimila franchi locali. Non capitava tutti i giorni di fare un bottino simile. Issam Hadjez tentò di liberarsi appena sentì che gli sfilavano il Rolex d’oro tempestato di brillanti. Finita la perquisizione, i tre uomini si scostarono e il libanese non sentì più il pugnale contro la gola.

Si raddrizzò stordito.

— Bastardi! — mugolò. — Ladri bastardi! Io sono Issam Hadjez. Sono amico di Antoine Pangui, il capo della Milizia; vi farò castrare, sporchi neri!

Uno dei tre uomini che si stavano allontanando verso la terraferma si voltò e gridò in tono allegro: — Zitto, sporco bianco! Se no ti portiamo via anche i vestiti!

Di solito i rapinatori che agivano sulla diga abbandonata lasciavano le loro vittime completamente nude, derubandole anche delle mutande. Ma il bottino era stato così grosso che i tre si accontentarono.

Issam Hadjez si voltò infuriato verso Eugénie Kangou. La nera si era tirata giù la gonna e aspettava, tranquillamente appoggiata alla balaustra di metallo. Il libanese fu colto all’improvviso da un’idea. Si gettò in avanti e prese per il collo Eugénie.

— Puttana! Sporca puttana! Sono tuoi amici. È per questo che mi hai portato qui!

— Ehi, piantala, sei impazzito? — protestò la nera.

Eugénie Kangou si dibatteva nel tentativo di allontanare Issam Hadjez. Ma lui non mollava la presa e la riempiva di pugni e di calci. La ragazza lanciò un urlo quando la colpì con un pugno al seno. Uno dei rapinatori osservava la scena stupito. Di solito non succedeva mai niente, le vittime erano fin troppo contente di cavarsela senza farsi sgozzare.

— Puttana, maledetta puttana! — urlava Issam Hadjez. — Adesso ti porto alla polizia. Ti stringeranno i seni con le tenaglie fino a che non ti deciderai a parlare. E poi ti ammazzerò.

Scuoteva la nera come un fuscello. Spaventata, Eugénie Kangou urlò qualcosa in lingala ai tre uomini, che rimasero sconcertati. Se la ragazza parlava, andavano incontro a grossi problemi. In Congo, i ladri erano di solito giustiziati senza processo.

Pensando al suo Rolex, ai suoi soldi e alle sue catenelle d’oro, il libanese non aveva più nemmeno paura. Il capo della Milizia era suo debitore e avrebbe fatto fuoco e fiamme per trovare i ladri.

Issam Hadjez non vide lì per lì i tre uomini che tornavano silenziosamente sui propri passi, occupato com’era a prendersela con Eugénie Kangou. La ragazza, che non era cattiva, gli mormorò all’improvviso: — Attento, Issam, quelli ti ammazzano! Salta giù!

Il libanese si voltò. Ebbe appena il tempo di vedere uno dei neri alzare un coltello, poi la lama gli entrò nel ventre fino al manico. L’assassino tirò in su la mano recidendo parecchie arterie e poi estrasse la lama venti centimetri più in alto. Issam Hadjez fece qualche passo indietro, poi crollò a terra fulminato dall’emorragia. Rimase disteso sul metallo freddo della diga, ancora scosso da qualche sussulto, sotto gli occhi di Eugénie Kangou.

— Vieni via — disse il capo dei rapinatori alla ragazza.

Qualcuno poteva avere udito le grida, anche se le pattuglie della polizia non si avventuravano mai in quel posto.

Scapparono via tutti e quattro, scesero di corsa la scala e si nascosero sotto i piloni di cemento del molo. Il capo tirò fuori i soldi rubati a Issam Hadjez, ne contò un po’ e li diede a Eugénie Kangou, che li ricontò. Era stata proprio lei a organizzare la rapina. Sapeva che il libanese, troppo sicuro di sé, se ne andava sempre in giro pieno di soldi.

Eugénie Kangou alzò la testa.

— Mancano i diecimila che mi doveva — disse soltanto.

Il capo le diede un biglietto, brontolando. La ragazza si infilò tutto nelle mutandine. Dopo essersi accertati che la strada fosse deserta, i quattro si separarono.

Eugénie Kangou rimase un po’ indietro. Le banconote le scaldavano piacevolmente la pelle. Attraversò la strada e tornò subito all’hotel Zamba. Non aveva voglia di andare in giro per la città a quell’ora, con tutti quei soldi addosso: la specialità dei poliziotti di pattuglia era quella di rapinare le prostitute che tornavano a casa.

Dopo avere attraversato i giardini dell’albergo, si ritrovò sul bordo della piscina deserta. La gente andava a letto presto, a Pointe-Noire. Eugénie si stese tranquillamente su una sdraio. A volte le capitava di dormire lì, quando qualche cliente la cacciava via dalla camera nel bel mezzo della notte.

La sagoma della diga si stagliava nel chiaro di luna come un braccio scuro teso verso l’oceano. Eugénie pensò che Issam Hadjez aveva fatto male ad arrabbiarsi tanto: aveva soldi abbastanza da non doversi preoccupare. Ma con i libanesi, toccarli nel denaro era come offendere la loro madre.

E adesso quel cretino era steso sul molo, dissanguato fino all’ultima goccia, mentre lei, l’indomani mattina, sarebbe andata a ordinare dei vestiti dalla migliore sarta della Cité.
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L’atmosfera ovattata della sala da pranzo dell’hotel Bristol ricordava una cripta funeraria, ma era un po’ meno allegra. Malko e Jack Ferguson, l’oxfordianissimo capo della stazione CIA di Vienna, erano gli unici clienti, a parte cinque giapponesi che toccavano appena il cibo e si limitavano a far fuori una magnum di champagne, intimiditi dall’arredamento pomposo e dall’ambiente compassato. L’americano alzò il bicchiere di Riesling col quale innaffiava un foie gras ungherese decisamente buono.

— Ancora una volta, complimenti per la sua ultima missione — disse. — Mi chiedo spesso cosa sarebbe accaduto se non ce l’avesse fatta.

Dopo che Malko era riuscito a intercettare gli ultimi elementi che avrebbero permesso agli iracheni di fabbricare proiettili nucleari e relativo vettore, Saddam Hussein aveva invaso il Kuwait e si era visto di cosa era capace.

Malko era comunque riuscito a passare un’estate tranquilla nel suo castello di Liezen, dato che Alexandra gli aveva perdonato la scappatella con Mandy Brown ed era tornata fedele e innamorata come prima, almeno per un po’. Era raro che la Central Intelligence Agency concedesse a Malko una tregua così lunga. E l’invito a pranzo di Jack Ferguson non era certo disinteressato. L’americano ebbe comunque la delicatezza di aspettare che Malko finisse il suo foie gras prima di entrare in argomento.

— Si ricorda del DC-10 esploso in volo l’anno scorso sopra il Niger dopo il decollo da N’Djamena e che ha provocato la morte di centosettantuno persone? — chiese in tono volutamente distaccato.

— Certo — rispose Malko.

Quella tragedia gli ricordava un altro aereo distrutto da un attentato terroristico: il volo 103 della PanAm, esploso nel cielo di Lockerbie, in Scozia. Lui era riuscito a stanare dal suo nascondiglio il libanese colpevole di quell’azione orribile e a ucciderlo. Proprio a poca distanza da dove si trovava ora, cioè a qualche chilometro da Vienna. E aveva anche scoperto che, con un po’ di fortuna, sarebbe stato possibile evitare la catastrofe. Non era un bel ricordo.

— Non siamo mai riusciti a identificare i responsabili dell’attentato al DC-10 — continuò l’americano. — Né i loro mandanti.

— Da dove era partito il volo?

— Da Brazzaville, in Congo. Era diretto a Parigi, con scalo a N’Djamena.

— Non c’è stata nessuna inchiesta?

— Sì, ma non ha dato alcun risultato. Abbiamo solo trovato un movente plausibile. A bordo dell’aereo c’erano tre dei nostri migliori agenti della Sezione Africa. Avevano appena finito un viaggio nell’Africa occidentale e nell’Africa Centrale, compiuto per valutare la minaccia di una penetrazione libica. Avevano interrogato molte persone e tornavano indietro con un mucchio di documenti. La loro scomparsa è stata una perdita molto grave per le nostre attività in quella parte del mondo.

— Può darsi benissimo che siano stati i libici a commettere quel crimine — disse Malko.

— È vero — rispose Jack Ferguson — ma non siamo stati in grado di provarlo. D’altra parte, gli attentati compiuti contro voli commerciali hanno raramente lo scopo di uccidere uno o più individui. Ci sono modi più semplici per farlo. Sono invece dei segnali inviati a un governo da parte di uno Stato che pratica il terrorismo o di una organizzazione. Quindi l’inchiesta è a un punto morto da parecchi mesi, o meglio lo era.

L’americano lasciò la frase in sospeso.

— Ah! Cos’è successo?

Jack Ferguson attese che il cameriere si fosse allontanato dopo avere servito il cosciotto di capretto.

— Si è verificato quello che i poliziotti chiamano un fatto nuovo — disse poi. — Qualche giorno fa, un libanese di confessione sciita è stato assassinato a Pointe-Noire, in Congo. Si tratta di un certo Issam Hadjez. Un tipo poco raccomandabile. Era stato identificato come azionista di una banca che riciclava narcodollari in Svizzera. In Congo era coinvolto in un mucchio di traffici loschi e guadagnava molti soldi.

— Perché l’hanno ammazzato?

Jack Ferguson fece una smorfia di disgusto.

— È una faccenda squallida. È stato aggredito da alcuni malviventi che lo hanno rapinato e poi ammazzato perché si difendeva. Doveva essersi appartato con una prostituta in un posto un po’ troppo isolato.

— Questo delitto ha qualche rapporto con la faccenda del DC-10?

— L’assassinio, in sé e per sé, no. Si tratta solo di un delitto comune. Non sono stati trovati né gli assassini né la ragazza che probabilmente era loro complice, ma di questo non ce ne importa niente. Quel tipo era tutto tranne che simpatico. E gli sciiti libanesi non ci vogliono troppo bene. Ma i poliziotti congolesi gli hanno trovato addosso un’agenda dell’anno scorso sulla quale erano annotate tutte le sue spese e l’hanno sfogliata per pura curiosità. Alla data del 15 settembre scorso, cioè quattro giorni prima dell’attentato, figurava una strana annotazione: “412.000, biglietto andata e ritorno Brazzaville-Parigi, Bernard Moulouki”. La scoperta ha incuriosito la polizia. Come mai Issam Hadjez, che non era certo famoso per la sua generosità, aveva offerto un biglietto di aereo a qualcuno? Per scrupolo di coscienza hanno controllato la lista dei passeggeri, e lui non vi figurava. Ma un poliziotto più intraprendente ha scoperto che quel Bernard Moulouki era del tutto sconosciuto a Pointe-Noire. Cercando meglio sono riusciti a localizzarlo a Brazzaville, dove aveva una specie di bazar. I poliziotti congolesi lo hanno convocato e interrogato: la cosa strana è che quello ha detto di non conoscere nessun Issam Hadjez e di non avere mai ricevuto da nessuno un biglietto di aereo. Oltretutto ha potuto dimostrare di non essersi mai allontanato dal Congo: non possedeva nemmeno il passaporto. Probabilmente se la sarebbe cavata con un fracco di botte se la faccenda del DC-10 non fosse stata un argomento troppo scottante per i congolesi, che hanno avuto quarantanove morti nell’attentato. Così i poliziotti ce l’hanno messa tutta e l’hanno fatto arrampicare sul palo.

— Cosa significa?

— È un sistema molto semplice usato dai poliziotti congolesi per far parlare la gente. Piantano nel cortile del commissariato un palo molto liscio, alto quattro o cinque metri. Poi, a colpi di bastone, costringono l’individuo a salire fino in cima e gli dicono: “Se non sei un bugiardo riuscirai a restare lì sopra”. Anche una scimmia farebbe fatica a restare aggrappata al legno liscio. Sicché il poveraccio cade, si becca una sacco di bastonate e non gli resta che risalire. Se resta giù gli spaccano la testa. Bernard Moulouki ha ritrovato la memoria alla quinta arrampicata. Ha finito col confessare che il biglietto di aereo non era per lui, ma per un suo amico, un certo Alphonse Loukoula, che abitava a Brazzaville. Moulouki era solo servito da messaggero trovandosi a passare per Pointe-Noire. Issam Hadjez lo aveva incaricato di consegnare il biglietto al destinatario, Alphonse Loukoula.

— Per quale volo era il biglietto?

— Per l’aereo che è esploso. È stato anche trovato il nome di Loukoula sulla lista dei passeggeri.

— Quindi Loukoula è morto — osservò Malko.

Jack Ferguson sorrise senza rispondere.

— Si sa perché questo Hadjez gli aveva regalato il biglietto? — chiese Malko. — La filantropia non è una virtù libanese.

— È qui che la cosa si fa interessante — rispose l’americano. — Con qualche bastonata in più, Bernard Moulouki ha confessato che insieme al biglietto di aereo aveva consegnato, da parte di Issam Hadjez, una valigia da portare fino a Parigi. Una Samsonite blu modello Silhouette.

— E cosa conteneva?

— Droga, a sentire Moulouki. Eroina che veniva dalla valle della Bekaa, in Libano, e che era arrivata in Congo via Abidjan.

— È possibile?

— Sì. I libanesi e i siriani scelgono strade sempre più sofisticate per smerciare la loro porcheria. In Africa dispongono di reti numerose e bene organizzate. Siccome sono bravissimi a corrompere gli africani, cosa che non è molto difficile comunque, negli aeroporti fanno quello che vogliono.

— Quindi — concluse Malko — questo Issam Hadjez avrebbe fatto esplodere il DC-10 utilizzando il povero Alphonse Loukoula. Per conto di chi?

L’americano assunse un’espressione scettica.

— Con Hadjez ci ritroviamo davanti al calderone libanese: gli estremisti palestinesi, gli sciiti e gli hezbollah, anche loro vicini ai libici.

Però la faccenda assomigliava anche a una delle tante storie africane complicate e false al novantacinque per cento. Notando lo scetticismo evidente di Malko, Jack Ferguson si affrettò ad aggiungere: — C’è un fatto sconcertante che i congolesi non conoscono, e nemmeno Bernard Moulouki. I nostri esperti hanno fatto un lavoro da certosini sulla carcassa del DC-10 distrutto. Lo hanno ricostruito pezzo per pezzo. Sono anche riusciti a stabilire che la bomba era nascosta in una valigia imbarcata a Brazzaville e sistemata in un deposito bagagli riservato ai passeggeri. E anche che quella valigia era una Samsonite blu Silhouette, un modello che in Congo non si trova.

Malko rimase con la forchetta a mezz’aria. Nessuno avrebbe potuto inventare quel particolare e non si trattava certo di una coincidenza.

— Siamo sicuri di essere sulla buona pista — continuò Jack Ferguson. — E ci piacerebbe sfruttarla.

Malko finì il suo capretto, poi disse: — Più che di pista parlerei di vicolo cieco. Issam Hadjez è morto ed è morto anche Alphonse Loukoula. Quanto a Bernard Moulouki, credo che i congolesi gli abbiano fatto dire tutto quello che sapeva, col loro giochetto del palo. Per di più, la polizia congolese ha certamente maggiori possibilità di investigare di quante ne abbia io.

— È vero — ammise il capo della stazione CIA di Vienna — ma i congolesi hanno interrotto le indagini proprio per quei motivi a cui lei ha accennato. E c’è un particolare interessante: a sentire tutti quelli che lo hanno conosciuto, Alphonse Loukoula non era un cretino.

— Cosa intende dire?

— Si possono fare solo due ipotesi: una, non sapeva cosa c’era in quella valigia ed è saltato in aria anche lui. Ipotesi poco accettabile: a quanto pare era molto diffidente, come tutti i trafficanti. Due, sapeva di trasportare un ordigno infernale. Lei conosce molti terroristi che prendono l’aereo su cui hanno messo una bomba?

— Ha ragione — disse Malko. — Bisognerebbe essere dei kamikaze.

— È una parola che non esiste nel vocabolario africano — esclamò Ferguson. — Quindi non è da escludere l’ipotesi che Alphonse Loukoula non abbia preso il DC-10 che è esploso e se ne stia nascosto da qualche parte. Ecco perché ho deciso di mandare lei in Congo.

L’americano si versò un altro po’ di Riesling, mentre Malko rifletteva su quelle parole.

— La CIA ha una stazione a Brazzaville, con relativo capo di stazione — osservò Malko dopo un momento. — È lui che si deve occupare del caso.

Jack Ferguson annuì.

— È vero — disse. — Ma abbiamo dei problemi con Thomas Hauser, il capo della nostra stazione. Sta per essere trasferito e, dopo questa faccenda, ha perso un po’ la testa. Per dirla tutta, si è messo a bere. Con quel clima non è la cosa migliore da fare. Gli abbiamo mandato da Langley un medico, che lo ha trovato molto depresso. Volevano sostituirlo, ma non c’è nessuno che possa farlo in fretta.

— Però è stato lui a segnalare il fatto nuovo, immagino — disse Malko.

— No — rispose mestamente Jack Ferguson. — È stato uno dell’FBI che stava seguendo un corso di cooperazione tecnica con i congolesi. È diventato amico di un colonnello della polizia, che lo ha informato della cosa. I congolesi non hanno molti mezzi, ma pare che vogliano andare a fondo della faccenda. Il colonnello M’Boukou è disposto ad aiutarla.

— E Thomas Hauser approverà il mio arrivo, secondo lei? — chiese Malko.

— No di certo. Lui pensa che Alphonse Loukoula sia morto e che non si troverà niente nel bordello africano. Però noi vogliamo almeno tentare di trovare i colpevoli.

La proposta non era entusiasmante. Tutto poggiava su un’ipotesi molto vaga.

— Il Congo ha un regime marxista, se ricordo bene — disse Malko. — Non credo che siamo ben visti, da quelle parti. I congolesi non collaboreranno con noi.

Jack Ferguson abbozzò un sorrisetto ironico.

— Mio caro Malko, lei è un po’ indietro con la storia. Il marxismo è in ribasso. Il presidente del Congo, Sassou N’Guesso, ha adottato il pluralismo. Non ci sono più conflitti politici, in Africa. Solo qualche bella guerricciola tribale.

Infatti da quelle parti ci si sgozzava allegramente, per esempio in Liberia, in Mali, in Ruanda. Siccome succedeva tutto in Africa, tra africani, era vietato parlare di razzismo, che era per definizione riservato ai bianchi. Quando un hutu segava le gambe a un tutsi dopo avergli staccato le orecchie e le parti genitali solo perché non era della sua stessa tribù, non si trattava di razzismo. L’hutu faceva solo valere il suo diritto alla differenza.

Di fronte all’insistenza di Jack Ferguson, Malko capì che non sarebbe riuscito a evitare il viaggio in Congo.

— Che cosa devo fare, esattamente? — chiese.

— Deve ritrovare Alphonse Loukoula, se è ancora vivo. È l’unico modo per saperne di più su quell’attentato e forse anche sui suoi mandanti. Issam Hadjez era solo un intermediario. Il suo nome non figura in nessun dossier del terrorismo. Si è reso utile, tutto qui.

Un cameriere portò il conto.

Jack Ferguson, che stava scrivendo qualche appunto per Malko su un piccolo blocco, alzò lo sguardo.

— Il bicchiere della staffa? — chiese.

— Sì, per me una Stolichnaya ghiacciata — rispose Malko.

— Per me un Gaston de Lagrange — disse l’americano, che poi aggiunse: — Thomas Hauser verrà a prenderla all’aeroporto. Anche se non sarà molto utile, la metterà al corrente di qualcosa. E la aiuterà sul piano pratico. Vedrà, è una persona gentile, malgrado il suo problema.

— E se ritrovo quell’Alphonse Loukoula, cosa ne faccio? — chiese Malko.

— Le farò avere istruzioni tramite la stazione.

— Grazie — disse Malko. — Che tempo fa laggiù?

L’americano sorrise, scaldando tra le mani il bicchiere pieno di liquido ambrato.

— Siamo nella cattiva stagione. D’altra parte, non c’è una vera buona stagione. Spero che lei sia vaccinato contro tutto. Il Congo è un brodo di coltura. È uno dei pochi paesi in cui c’è il paludismo anche in città, e del tipo peggiore. Uno dei nostri agenti ci ha lasciato la pelle in quattro giorni. Le converrà cominciare a mettere fin da oggi del chinino nella vodka. Se riesce a evitare il paludismo, avrà la scelta tra la febbre gialla, il colera, il vaiolo, le amebe e il tetano. C’è anche un po’ di lebbra — concluse l’americano, tutto soddisfatto.

Un paese in cui Chris Jones e Milton Brabeck sarebbero morti appena arrivati.
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Un uomo dalla corporatura atletica, molto alto, con la testa calva arrossata dal sole, attendeva sotto la passerella appoggiata al fianco del Boeing 747, con un borsello di pelle bordeaux appeso alla spalla. Barcollava leggermente, anche da fermo. Appena uscì dall’aereo, Malko ebbe l’impressione di entrare in una sauna. Un calore umido incombeva dal cielo grigio e basso di quell’inizio della stagione delle piogge. L’aria era soffocante.

Malko scese i gradini di metallo e posò il piede sull’asfalto della pista reso molle dal caldo. Subito l’uomo calvo gli andò incontro porgendogli la mano.

— Benarrivato a Brazzaville — disse. — Sono Thomas Hauser.

La sua stretta di mano era priva di energia, e i suoi lineamenti, sebbene virili, avevano un che di molle. Gli occhi neri sembravano galleggiare nel whisky. Parlava con la lingua impastata, e Malko ne rimase sconcertato. Malgrado l’ora mattutina, il capo della stazione CIA di Brazzaville era ubriaco fradicio. Fortuna che Jack Ferguson lo aveva avvertito.

— Venga, cercheremo di recuperare i suoi bagagli prima che li rubino.

L’aeroporto di Maya-Maya non si presentava bene. A parte un MIG-21 che marciva in un angolo con le gomme sgonfie e un vecchio DC-3 che serviva per i collegamenti con Kinshasa, lontana trentacinque chilometri in linea d’aria, il 747 era l’unico apparecchio presente. La piccola aerostazione somigliava più a un vecchio capannone arrugginito dall’umidità che a un aeroporto internazionale. Alcuni soldati col Kalashnikov a spalla andavano pigramente su e giù. Thomas Hauser diede il passaporto di Malko a un nero in borghese che, dopo un breve conciliabolo, andò a farlo timbrare in un ufficio in cui il pubblico non poteva entrare e poi accompagnò Malko e l’americano in un ripostiglio che fungeva da sala bagagli. Una pacca sulla spalla al doganiere, una croce col gesso sulla valigia di Malko, poi SAS salì con Hauser su una grossa Blazer dai vetri neri. Evidentemente Thomas Hauser era molto conosciuto, all’aeroporto.

— È stato gentile a venirmi a prendere — disse Malko.

— Era logico — rispose l’americano — la manda la Company!

Era chiaro che non apprezzava molto quella missione. Usciti dall’aeroporto, presero una specie di autostrada costeggiata da capanne, da campi incolti, con qualche edificio in muratura sparso qua e là e corroso dall’umidità. Un’atmosfera provinciale.

— Non c’è niente di nuovo sulla faccenda? — chiese Malko.

Thomas Hauser scosse lentamente la testa.

— No. E secondo me non ci sarà mai niente. È tutto tempo sprecato. Il tipo che è stato arrestato, quel Bernard Moulouki, ha raccontato delle balle per non farsi spaccare la testa. Io conosco bene i congolesi. Se avessero avuto per le mani qualcosa di serio, sarebbero venuti a parlare con me, non con uno dell’FBI. A ogni modo, se a Langley si eccitano per questa storia, fatti loro.

Erano arrivati a un grande rondò con un enorme cartello, sul quale, a lettere per metà cancellate, c’era scritto: “Glorioso popolo congolese, ricorri al tuo storico coraggio e allontana per sempre dal tuo tortuoso cammino i nemici mortali del tuo sviluppo: l’imperialismo e il colonialismo”.

L’americano imboccò una strada angusta, dal fondo dissestato, fiancheggiata da edifici moderni in stato pietoso. Malko non faceva più domande. La rivalità tra l’FBI e la CIA spiegava la reazione di Thomas Hauser: le due organizzazioni si odiavano.

Quella parte di Brazzaville sembrava un parco tropicale in cui fossero state costruite delle case. Il traffico era scarso, i semafori erano pochi e ignorati allegramente. Una piccola città coloniale, con gli immancabili venditori ambulanti sistemati sul ciglio della strada.

— Le ho prenotato la camera all’Olympic Palace — disse Thomas Hauser. — Non ci sono né topi né scarafaggi e pochissime prostitute. E le camere sono grandi.

Mentre erano fermi a un semaforo davanti all’ospedale, grosse gocce di pioggia cominciarono a cadere sul parabrezza. E pioveva già a dirotto quando la Blazer si fermò davanti a un modesto edificio di tre piani, sui cui gradini di ingresso erano seduti dei venditori di avorio e di ebano.

— Ecco l’Olympic — disse l’americano. — Vada a sistemare la sua roba, io l’aspetto al bar. Poi andremo a cena in città, al Park. È un posticino abbastanza simpatico.

Malko trovò una camera spaziosa fornita di un televisore Akai col quale si poteva prendere la CNN : dalla finestra si vedeva una piscina deserta circondata da un piccolo parco. Indossò un paio di jeans e scese al bar, dove trovò il capo della stazione CIA a colloquio con una bottiglia di Johnny Walker. Non pioveva più, e i due uomini si diressero verso il centro, che si stendeva lungo la riva del Congo. Nel mezzo, spiccava il maestoso edificio dell’hotel M’Bamou, in riva al fiume. Dall’altra parte, in lontananza, si vedevano i palazzi di Kinshasa.

Il Park era abbastanza squallido: una specie di pergolato circondato da muri verdognoli. Dentro c’erano dei giocatori di dadi, bianchi e neri. Malko e l’americano si sedettero a un tavolo appartato. Thomas Hauser guardò i tavoli vuoti.

— Di solito è pieno di informatori della polizia congolese.

Ordinò bistecche di facocero e birra locale. Vuotò il suo bicchiere d’un fiato. Malko faceva fatica a incontrare lo sguardo dell’americano. Pareva che l’etilismo isolasse dal mondo esterno Thomas Hauser, che si mise a masticare in silenzio la carne.

— Spero che riuscirà a trovare qualcosa — disse dopo un po’ l’americano — ma ci credo poco.

— Perché?

Prima di rispondere, Thomas Hauser ordinò un’altra birra.

— I congolesi raccontano un sacco di balle — disse poi. — E ho la sensazione che non ci tengano molto a che si faccia luce su questa faccenda.

Si interruppe. Era entrata una coppia mista che si era andata a sedere accanto al loro tavolo. Un’africana molto bella, in bubù, il costume tradizionale, e un tipo rubicondo che non le staccava gli occhi di dosso. La nera guardò Malko e gli rivolse un sorriso appena percettibile, che non sfuggì a Thomas Hauser.

— Ecco una che potrà portarsi a letto con poco — disse l’americano sottovoce. — Le africane sono venali e se la fanno contemporaneamente con più uomini. Dietro il ristorante c’è un piccolo motel. Serve per quello che qui chiamano day use. All’ora della siesta.

Malko non aveva nessuna voglia di fare conquiste. La missione gli sembrava cominciata male.

— Lei mi stava dicendo che i congolesi non ci tengono a scoprire la verità. Perché?

— Forse a causa dei libici. Sono dei possibili mandanti dell’attentato. In tempi recenti, sotto il regime marxista, avevano qui un ufficio di reclutamento. Molti giovani congolesi, quasi tutti disoccupati, erano mandati a seguire dei corsi militari in Libia. Dopo, tutto si è fermato. È rimasto solo un gruppetto di libici nella loro ambasciata che si trova di fronte all’ospedale generale. Oltre a pochi altri che lavorano per una società straniera, la SOCALIB, a Tala-Tala.

— Ha identificato qualche agente dei servizi libici?

— Sì, ce n’è uno. Mohammed Tarki. Era in combutta con gente dell’IRA.

— Conosce i suoi contatti qui?

— No. I miei omologhi della Sicurezza di Stato non accettano scambi di informazioni. Il loro capo, il generale Edoura, va spesso in Libia.

— Issam Hadjez aveva contatti con questa gente?

— Non lo so. Allora non sapevo nemmeno che quel tipo esistesse. Anche perché abitava a Pointe-Noire.

L’americano teneva la testa bassa e faceva palline con la mollica di pane. A Malko pareva di camminare in piena foresta tropicale senza sapere dove stava andando. Non riusciva a capire come mai il capo della stazione CIA fosse così poco informato. Eppure l’attentato doveva avere fatto scalpore tra la gente. I giocatori di dadi scoppiarono a ridere rumorosamente.

— Qui abbiamo un informatore: Barnabé Pombu. È un giornalista congolese. Non è un’aquila, ma almeno potrà farle da guida. L’ho avvertito. La aspetta domani al Centro internazionale della stampa, all’angolo tra l’Avenue Lumumba e l’Avenue Foch. Per i suoi amici, anche lei è un giornalista.

Mentre guardava nel proprio piatto la banana flambée, Malko si chiedeva come poteva un semplice giornalista aiutarlo a trovare i colpevoli di un attentato terroristico.

— È tutto? — chiese.

— Per quello che mi riguarda, sì — rispose l’americano. — Credo che lei disponga di un contatto diretto col colonnello M’Boukou.

— Esatto — disse Malko. — Se n’è occupato Jack Ferguson.

Thomas Hauser abbozzò un gesto come per dire che se ne infischiava altamente.

— Vada a trovarlo. Lui non è amico dei libici. Ma ho la sensazione che non sappia molto.

Bevvero un caffè immondo e Thomas Hauser sbadigliò da slogarsi le mascelle.

— È l’ora della siesta — disse. — La accompagno all’Europcar, dove potrà noleggiare una macchina. Domani venga all’ambasciata a prendere il dossier che ho preparato per lei.

L’americano pagò il conto, poi uscirono tutti e due nel caldo soffocante. L’Europcar era a un centinaio di metri; Malko decise di andarci a piedi e lasciare che il capo della stazione CIA tornasse alla sua bottiglia. Guardò la Blazer nera allontanarsi. Thomas Hauser gli aveva fatto l’impressione di un uomo finito, distrutto dall’alcol e da qualcos’altro, che poteva essere lo scoraggiamento di fronte a quell’Africa sempre in tumulto.

Una capra pascolava davanti all’ufficio dell’Interpol, un bugigattolo malandato che si trovava in uno degli edifici giallognoli del comando della polizia congolese. In un angolo, una telescrivente antidiluviana finiva di arrugginire. Il comando della polizia era situato sull’Avenue Djoué ed era composto da varie costruzioni basse raccolte attorno a una più ampia e molto lunga che attraversava in diagonale un cortile simile a un cimitero di automobili. A quanto pareva le macchine della polizia si davano alla Formula 1. Sui tetti, le antenne della televisione si intrecciavano come ragnatele.

Quando Malko scese dalla sua Toyota presa a nolo, un poliziotto in uniforme lo salutò in maniera impeccabile.

— Buongiorno, signore! Devo accompagnarla all’ufficio del capo, il colonnello Patrice M’Boukou. Mi segua.

Condusse Malko fino alla costruzione centrale e lo fece salire al primo piano, in un corridoio dai muri verdastri che, a giudicare dall’odore, doveva servire da orinatoio a tutta la polizia. Due porte imbottite, poi il sancta sanctorum. Nell’ufficio del colonnello M’Boukou faceva un freddo siberiano, in netto contrasto col caldo umido dell’esterno. Il condizionatore ruggiva come un Boeing, e i vetri erano tutti appannati.

L’ufficiale congolese si fece incontro a Malko porgendogli la mano. Era più largo che alto e aveva un bel faccione tondo e un magnifico sorriso da cannibale. Dovette aspettare che Malko finisse di starnutire prima di stringergli la mano scuotendogliela con tanta forza da slogargli una clavicola.

— Benvenuto in Congo — disse. — Spero di poterle essere utile.

Era decisamente più cordiale di Thomas Hauser. Malko si sedette rabbrividendo per il freddo. In Africa il condizionatore funzionava in rapporto con la scala gerarchica. Più uno si trovava in alto, più doveva battere i denti. E siccome il colonnello M’Boukou si trovava sul gradino più alto, si sentiva in dovere di scendere sotto zero.

Un walkie-talkie gracchiava sulla scrivania, vicino a un minitelevisore Akai. Ne uscì una voce, e il colonnello rispose, poi chiuse la comunicazione.

— Continuano a chiamarmi — disse. — Non abbiamo telefono interno, solo linee dirette. E allora bisogna spostarsi o usare questo aggeggio.

— Non voglio abusare del suo tempo — disse Malko. — Volevo solo sapere se ci sono novità nelle indagini sul DC-10.

Il colonnello M’Boukou allargò le braccia in un gesto di rassegnazione.

— Purtroppo non c’è stato niente di nuovo dopo l’arresto di quel Bernard Moulouki. E credo che ci abbia detto tutto quello che sapeva.

— Dov’è adesso?

— In cella.

— Sarà processato?

— Non lo so ancora. Dice di non avere aperto la valigia. Tra l’altro non abbiamo nessuna prova che dentro ci fosse l’esplosivo, capisce? E siccome Issam Hadjez e Alphonse Loukoula non ci sono più…

Il colonnello lasciò la frase in sospeso, giocherellando col suo walkie-talkie.

— Ma lei, colonnello, pensa che nella valigia ci fosse l’esplosivo?

Il capo della polizia nascose il proprio imbarazzo dietro una sonora risata.

— Come si fa a dirlo? Comunque, non è affatto impossibile.

— Perché Hadjez avrebbe compiuto quell’attentato?

Altro gesto fatalista.

— Non lo so. Aveva contatti con molta gente. Con altri libanesi di Abidjan o di Beirut. E anche con gli americani.

— Ah, sì?

— Sì, l’ho visto una volta col signor Hauser, al bar dell’hotel M’Bamou.

Malko nascose il suo stupore. Perché il capo della stazione CIA aveva detto che non conosceva Hadjez? Oppure era il congolese che cercava di mettere lui su una falsa pista? Il colonnello consultò il suo grosso cronometro d’oro.

— Devo andare all’aeroporto a sdoganare un carico di mobili dell’arredatore Claude Dalle, destinati alla Presidenza. Roba fantastica! Vuole che la accompagni da qualche parte?

— No, grazie — rispose Malko. — Ho la macchina.

Scesero al pianterreno e il colonnello M’Boukou si avviò verso una BMW grigia. Vedendolo arrivare, il suo autista mise in moto per raggiungerlo e scontrò un’altra macchina.

Il colonnello M’Boukou si arrabbiò in lingala e l’altro si fece piccolo piccolo. Prima di salire sull’auto, l’ufficiale congolese disse a Malko: — Guida male, ma è cugino di mia moglie, viene dallo stesso villaggio. Non potevo non assumerlo.

Gettò sul sedile la sua ventiquattrore di coccodrillo e porse la mano a Malko.

— Il mio ufficio è sempre a sua disposizione. E adesso, se non ha niente di meglio da fare, potrebbe andare a vedere il monumento alle vittime dell’attentato, fatto erigere dal governo congolese. È molto bello.

— Buona idea — rispose cortesemente Malko.

— Non deve fare altro che seguire me — disse il colonnello M’Boukou. — È sulla strada che faccio io.

Era difficile rifiutare. Uno dietro l’altro, imboccarono l’Avenue Djoué, che poi lasciarono a un rondò con al centro la statua di un leone. La BMW proseguì sul Boulevard Maréchal Lyautey, poi svoltò a sinistra in una strada di terra battuta costeggiata dall’alto muro del cimitero centrale. Arrivata davanti al cancello, la macchina del colonnello rallentò e l’ufficiale mise un braccio fuori dal finestrino indicando a Malko un recinto davanti al cimitero, dove spiccava un monumento di marmo scuro.

Malko si fermò e scese, sotto lo sguardo interessato di due venditori ambulanti.

Tutt’intorno alla stele, vide una cinquantina di tombe su ciascuna delle quali si notava il ritratto della persona sepolta. C’era un gruppetto di parenti. Quasi tutte le tombe sparivano sotto mazzi di fiori artificiali. Malko si avviò lungo il vialetto guardando nomi e fotografie e non poté restare insensibile al pensiero di tutte quelle persone che il caso aveva unito nella morte. Finalmente arrivò alla tomba di Alphonse Loukoula, nel vialetto centrale. Cosa strana, su quella non c’erano fiori.

Una donna pregava sulla tomba vicina, quella di una certa Célestine Foutou. Era una nera dal portamento altero, vestita di un bubù arancione che ne metteva in risalto le forme stupende. Voltò la testa verso Malko, che poté ammirarne i lineamenti delicati e la grande bocca color rosso scuro. La donna sostenne il suo sguardo quasi con provocazione, poi socchiuse le labbra in un sorriso smagliante e gli porse una mano affusolata, dalle lunghissime unghie scarlatte.

— Buongiorno, signore — disse con voce flautata.

— Buongiorno, signora — rispose gentilmente Malko.

In Africa erano tutti sempre piuttosto cerimoniosi.

— Mi chiamo Hortense Saboukoulou — disse la donna. — Ero amica di questa povera Célestine Foutou. Lei conosceva quel bellimbusto?

Indicava la fotografia di Alphonse Loukoula.

— Non proprio — rispose Malko.

— Ah, meglio così — disse la donna, con sollievo.

— Perché? — chiese Malko, decisamente incuriosito.

— Si dava un sacco di arie a Bacungo e non era molto simpatico.

La donna si chinò a sistemare i fiori sulla tomba della sua amica, poi si allontanò dopo un “Arrivederci, signore”.

Malko smise di osservare la barbetta di Alphonse Loukoula e seguì con lo sguardo il dondolamento sensuale del sedere arancione. Non aveva immaginato di poter incontrare lì quella bella sgualdrinotta tropicale. E per di più era rimasto colpito dalle parole della donna.

Si staccò dalla tomba e affrettò il passo. Raggiunse la nera al cancello.

— Signora — disse — perché ha fatto quell’osservazione su Alphonse Loukoula?

La donna gli rivolse un sorriso arguto, molto sicura di sé.

— Mi ha detto che non era suo amico, e allora…

— Pare che non le piacesse molto. Però è rimasto anche lui vittima dell’attentato.

— Sì — rispose la donna — ma non ci sono fiori sulla sua tomba.

Un taxi verde aveva rallentato davanti al cimitero. La donna lo chiamò e vi salì. Malko si chinò verso di lei prima che potesse chiudere la portiera.

— Vorrei rivederla — disse.

Hortense Saboukoulou gli rivolse un’occhiata da incenerire un ayatollah.

— Signore, lei è molto audace, non mi conosce nemmeno — disse poi, con quel tono sussiegoso che usano spesso gli africani.

Richiuse la portiera, ma nel momento in cui il taxi partiva mise fuori la testa e gridò: — Se le piace ballare, venga a trovarmi allo N’Zabou Club, a Ouenzé.

Malko rimase a guardare il taxi che si allontanava sobbalzando. Dal modo in cui era vestita, con gioielli, scarpe e borsetta di coccodrillo, non c’era da pensare che Hortense Saboukoulou avesse bisogno di soldi. Non andava certo a cercare un “secondo lavoro” nei cimiteri.

Quindi c’era qualcos’altro. Comunque, la coincidenza era sorprendente. Hortense era saltata fuori esattamente pochi minuti dopo che il colonnello M’Boukou aveva dirottato Malko verso il cimitero.

E nel mestiere di Malko le coincidenze erano rarissime.

Tra la passività di Thomas Hauser e i modi evasivi del colonnello M’Boukou, un’inchiesta di tipo classico si presentava sotto cattivi auspici. Forse l’informatore della CIA poteva aiutare a trovare elementi utili. Nel frattempo Malko non rischiava nulla nel battere quella strana pista.
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A Thomas Hauser tremava un po’ la mano destra mentre ascoltava Malko scarabocchiando qualcosa su un sottomano di carta assorbente. Di aspetto, era impeccabile: rasato di fresco, camicia a maniche corte con cravatta, all’americana, pantaloni ben stirati. Solo lo sguardo imbevuto di alcol tradiva il suo tormento interiore. Appena Malko ebbe finito di raccontargli il suo incontro con Hortense Saboukoulou, abbozzò un sorriso.

— Non è detto che non sia una prostituta perché veste bene. Qui ci sono prostitute cariche di gioielli. E ci tengono molto a trovarsi un amante bianco. Le valorizza.

— D’accordo, ma perché ha fatto quell’osservazione circa la mancanza di fiori sulla tomba di Alphonse Loukoula?

— Colpa di “radio marciapiede”, delle voci che corrono. Nella Cité c’è gente che dice che Loukoula non è morto. Agli africani piacciono molto le favole, sa?

— Ma lei, cosa ne pensa? — chiese Malko.

Il capo della stazione CIA allargò le braccia.

— Tutto è possibile. Non tutti i corpi delle vittime sono stati identificati. Li hanno seppelliti come capitava. L’aereo è esploso subito dopo la partenza da N’Djamena, dove erano scesi quattordici passeggeri. Tra quelli poteva esserci anche Alphonse Loukoula.

— Ma in tal caso sarebbe stata scaricata anche la sua valigia.

L’americano posò un momento le mani sulla scrivania, come per frenarne il tremito, poi accese una sigaretta e soffiò fuori il fumo.

— Può essere stata registrata a Brazzaville con destinazione Parigi, grazie alla complicità di qualche addetto ai bagagli. Oppure Loukoula era registrato fino a Parigi ma è sceso a N’Djamena, dove sono stati contati male i passeggeri. Qui siamo in Africa, e gli sforzi delle compagnie aeree servono a poco.

Thomas Hauser si alzò e si avvicinò alla finestra da cui si vedeva il fiume Congo. Una piroga lo stava attraversando di sbieco. L’ambasciata americana si trovava nel pieno centro di Brazzaville, all’inizio dell’Avenue Amilcar Cabral, e tutto un lato si affacciava sul fiume. Era un bel fabbricato bianco di tre piani, immerso in un parco che pareva trasportato lì dalla Virginia con un colpo di bacchetta magica. L’americano si voltò di scatto verso Malko.

— In ogni caso — disse in tono aggressivo — io non dispongo di alcun elemento serio. E non credo che il colonnello M’Boukou le racconti qualcosa di più dei pettegolezzi di “radio marciapiede”.

— Così, lei è sicuro che Loukoula sia morto, vero?

Thomas Hauser si strinse nelle spalle.

— Non ho mai potuto fare indagini approfondite. Io sono un bianco, non se lo dimentichi.

A Malko venne d’un tratto in mente la frase del colonnello M’Boukou a proposito di un incontro fra Thomas Hauser e Issam Hadjez.

— Non è mai riuscito a introdursi negli ambienti sciiti libanesi locali? — chiese.

— No, sono ambienti molto chiusi.

Malko aprì la bocca, ma la richiuse subito. Un proverbio arabo diceva: “La parola che non hai detto è tua schiava, quella che hai detto diventa la tua padrona”. Si ripromise pertanto di chiarire quel punto in un secondo tempo. Si alzò e Thomas Hauser lo accompagnò alla porta. Il dossier che l’americano aveva preparato non conteneva niente di interessante, e Malko non se lo portò nemmeno via. Prima che si lasciassero, Hauser disse con voce malferma: — Se per caso Alphonse Loukoula è ancora vivo, dobbiamo essere noi a trovarlo, non i congolesi.

— Di che cosa ha paura? Il colonnello M’Boukou mi sembra disposto a collaborare.

Thomas Hauser si passò l’indice sulla gola, in un gesto eloquente.

— Loukoula sa certamente cose che possono interessare ai congolesi. Non ho mai potuto parlare con Bernard Moulouki, l’uomo che ha consegnato la valigia. Ho solo visto i verbali dell’interrogatorio, probabilmente manipolati. Quanto a M’Boukou, non se ne è potuto occupare. Il caso è stato trattato dalla Sicurezza di Stato. In altre parole, dalla polizia comandata dal generale Edoura. Filosovietico e amico dei libici. Molto più potente di M’Boukou. Se nella faccenda sono implicati suoi protetti, farà di tutto per salvarli.

— Non vendiamo la pelle dell’orso — disse Malko. — Non ho ancora ritrovato il fantasma di Alphonse Loukoula.

Thomas Hauser lo accompagnò fino al cortile in cui un autista congolese stava lavando la Oldsmobile nera dell’ambasciatore. Malko risalì sulla Toyota. Davanti all’ambasciata, un giovane nero in piedi sull’orlo del marciapiede vendeva, tenendoli in mano, dei pipistrelli a prezzi imbattibili.

Due storpi cominciarono a litigare a colpi di stampella appena Malko si fermò all’inizio dell’Avenue Foch, una delle strade più commerciali di Brazzaville, davanti al maestoso edificio ultramoderno della Banca Commerciale del Congo. I due si contendevano l’onore di sorvegliare la Toyota. Malko promise cento franchi a ciascuno ed entrò nel modesto stabile intonacato di bianco sporco che ospitava il Centro internazionale della stampa.

Il cielo era basso e grigio come al solito, l’umidità insopportabile. Malko aprì una porta su cui c’era scritto “Aria condizionata” ed entrò in un ufficio buio e piuttosto austero. In un angolo, un nero batteva con due dita su una telescrivente. Malko gli si avvicinò.

— Sto cercando Barnabé Pombu — disse. — È qui?

Un altro nero si alzò da un vecchio divanetto di pelle, posto davanti a un televisore Samsung. Sullo schermo apparivano le immagini del capo dello Stato.

— So… sono io — disse.

Malko fece fatica a restare serio. L’informatore della CIA balbettava come una telescrivente sgangherata. Si cominciava bene. Lui e il giornalista si sedettero in un angolo della stanza e la conversazione si rivelò subito molto difficile: ciò che usciva dalla bocca di Barnabé Pombu era praticamente incomprensibile.

Malko disse al nero che voleva andare a vedere la casa del defunto Alphonse Loukoula nel quartiere di Ouenzé.

— Be… be… bene, andiamoci! — rispose il giornalista.

Salirono sulla Toyota presa a nolo da Malko e si avviarono verso la parte est della città. Aveva piovuto e sulla strada c’erano ancora grosse pozzanghere. Dopo un po’, i pochi edifici moderni e gli spazi verdi che fanno di Brazzaville una città giardino lasciarono il posto alle casupole tradizionali di argilla, paglia e lamiera ondulata della Cité. Ogni venti metri Barnabé Pombu chiedeva la strada ai passanti, facendo abbondante ricorso alla mimica.

— E… è… è là! A si… si… sinistra, prima del rondò di Koubunda — riuscì a dire.

Indicava una stradina di terra battuta. I bianchi non si avventuravano molto da quelle parti. Due pacchetti di sigarette Mustang erano posati in equilibrio su un mattone, con tre scatolette di salsa pili-pili. Davanti, era seduto un ragazzino, il venditore. Barnabé Pombu andò a chiedere informazioni. Il ragazzo gli indicò una costruzione in pietra circondata da un minuscolo giardinetto. Una nera sdentata, in bubù, stava stendendo la biancheria.

— Abi… abitava qui! — esclamò Barnabé Pombu, in tono trionfale. — Quella è sua ma… ma… madre.

— Andiamo a parlarle — disse Malko.

La conversazione fu un calvario. Prima la nera li cacciò letteralmente via, rifiutandosi di rispondere. Ci volle il passaggio di mano di un biglietto da cinquemila franchi per ammorbidirla. La donna parlava solo il lingala. E il lingala balbettato era uno strazio.

— Dice che suo figlio è morto — tradusse Pombu.

Non era una rivelazione.

— Non sa nient’altro? — chiese Malko.

Dieci minuti dopo ottenne una risposta veemente, addolcita dalla balbuzie.

— Dice che Alphonse era un bravo ragazzo, che lei non capisce niente di tutta questa storia e che la polizia viene sempre a darle fastidio.

Malko drizzò le orecchie. Di solito, i morti si andavano a cercare nei cimiteri, non a casa loro. Il balbuziente si dondolava ora su un piede ora sull’altro, lanciando sguardi inquieti ai curiosi che assistevano da lontano al colloquio. Nella Cité, le notizie si diffondevano a velocità supersonica.

— Oltre alla polizia, è venuto qualcun altro a trovarla? — chiese Malko.

Domanda-risposta.

— Sì, prima che sparisse, Alphonse riceveva spesso la visita di un bianco.

— Un bianco? — fece Malko, interessato. — Che tipo era?

Altra discussione in lingala.

— Un gigante — tradusse il giornalista.

In lingala, quella definizione comprendeva tutte le persone tra il metro e sessanta e i due metri. Issam Hadjez poteva essere considerato un gigante?

— Siamo sicuri che non fosse un arabo? — disse Malko. — Forse per lei non c’è nessuna differenza tra arabi e bianchi.

— Dice che era un bianco, un moundelé, come diciamo noi qui. La parola vale anche per un arabo o un libanese. Per tutti i non africani.

Un vecchio cominciò a lanciare ingiurie dalla strada, e la nera si affrettò a rientrare in casa e a chiudere la porta: Malko e il suo cicerone tornarono alla Toyota.

Con un nuovo mistero. Chi poteva essere il bianco che andava a cacciarsi in quel quartiere popolare? Un tedesco dell’Est? Un sovietico? Un libico? Un libanese? I cubani sembravano esclusi, dato il colore della pelle.

— Cosa facciamo? — chiese Barnabé, sputacchiando a tutta forza.

— Per il momento, niente — rispose Malko. — Ma stasera vorrei che andassimo a divertirci un po’ nella Cité. Mi hanno parlato molto bene di un posticino allegro, lo N’Zabou Club.

— Lo… lo conosco! A… A… Avenue Trois Martyrs.

La sera era scesa in pochi minuti, alle sei in punto. Le stelle si nascondevano e il cielo nero rendeva l’atmosfera ancora più pesante. Dalla terrazza della sua camera, Malko guardava le luci di Kinshasa: erano così vicine che sembravano far parte di Brazzaville.

Squillò il telefono, e la voce cantilenante della telefonista disse: — Una persona chiede di lei.

Barnabé Pombu era puntuale. I due uomini si lanciarono lungo le vie deserte di Brazzaville. Lì si lavorava presto, al mattino, e la sera le persone non uscivano quasi mai. Ma appena ebbero superato il rondò di Poto-Poto, tutto cambiò. Le stradine che si staccavano dai grandi viali erano piene di africani. Malko e Pombu svoltarono nell’Avenue Trois Martyrs: sulla sinistra, un po’ in basso rispetto alla strada, sorgeva una costruzione sulla quale spiccava un’insegna con la scritta “N’Zabou Club”. Era una via di mezzo tra un caffè e un dancing popolare. Una botteguccia vendeva birra ai clienti seduti ai tavoli all’aperto, che parevano godersi beatamente la musica assordante che usciva da un cubo di cemento.

— Il lo… lo… locale è all’interno — disse il giornalista a Malko.

Per la modesta cifra di cinque franchi a testa, i due uomini entrarono in una sala buia e piena di fumo, dove un neon che brillava sopra il banco del bar augurava a tutti il benvenuto.

Nella penombra si intravvedevano coppiette abbracciate in profondi divanetti di skai. Il volume della musica avrebbe fatto cadere tutte le mura di Gerico.

Malko e Barnabé Pombu si sedettero a un tavolo di fondo, dove una matrona fasciata in un bubù rosso vivo si affrettò a posare due birre locali, senza i bicchieri.

Nella sala non c’era nemmeno un bianco.

Malko guardò le coppie che si dondolavano sulla piccola pista, davanti a uno specchio che occupava tutta una parete, illuminata da una specie di stroboscopio.

Uomini e donne, appiccicati come sanguisughe, ballavano al ritmo del “Toure Kunda”, una specie di rumba-bolero lancinante e carico di sensualità, che doveva eccitare al massimo i cavalieri.

Il disco cambiò e quasi tutti i ballerini tornarono a sedersi. Rimasero in mezzo alla pista solo un uomo e una donna che teneva le mani intrecciate sopra la testa e indossava un vestito attillatissimo che metteva in risalto le sue curve favolose. Si avvicinò allo specchio e, in un lampo dello stroboscopio, Malko poté vederla in viso.

Era la scultorea Hortense Saboukoulou, la donna del cimitero.

Barnabé Pombu avvicinò la bocca all’orecchio di Malko.

— Ci sono delle belle donne, vero? — balbettò.

— Si può invitarle a ballare? — chiese Malko.

— Se sono sole, sì.

Malko scattò in piedi. La nera lo vide arrivare nello specchio e, con gesto naturalissimo, gli tese le braccia come se si conoscessero da sempre. Gli passò le mani dietro la nuca e continuò a danzare, sempre sullo stesso ritmo. Ma a poco a poco annullò la distanza che li separava e gli si appiccicò come un francobollo, dalle ginocchia alla vita.

Roba da infiammare qualsiasi uomo normale.

Con il busto gettato all’indietro, Hortense Saboukoulou rivolse a Malko un sorriso complice, carico di provocazione.

— Buonasera, signore! — disse con voce melodiosa. — Le piace ballare all’africana?

Si strofinava lentamente contro Malko, che sentì la prominenza dura del suo pube spostarsi da destra a sinistra. La donna lo fissava negli occhi come per valutare i progressi del suo desiderio. In lei, tutto era sensualità. Ballarono ancora qualche minuto sulla pista, poi la musica accelerò e Hortense Saboukoulou condusse Malko verso il bar, in un angolo abbastanza lontano dagli altoparlanti. Si asciugò con un fazzolettino le gocce di sudore che le imperlavano l’attaccatura del seno, lasciata scoperta dalla scollatura quadrata.

— Fa caldo! — disse.

Malko le si chinò all’orecchio.

— Perché mi ha dato questo appuntamento? — chiese.

Hortense Saboukoulou si finse offesa.

— Io? È stato lei a venire qui. E mi sta facendo la corte!

Si guardarono per qualche istante negli occhi, poi la nera scoppiò a ridere.

— Sono cattiva, lo so. Lei aveva l’aria triste, al cimitero, e ho voluto che si divertisse un po’.

— Non ero triste — replicò Malko. — Non conoscevo nessuno su quell’aereo.

— E allora, perché si era fermato davanti alla tomba di Alphonse Loukoula?

— Perché mi interesso a lui — rispose Malko, deciso a dire la verità.

— Però non lo conosceva.

— Sto indagando sull’attentato — disse SAS. — Pare che Loukoula sia salito sull’aereo con una valigia esplosiva.

— Se è così, è morto — concluse la nera.

— Al cimitero mi è sembrato che lei pensasse il contrario.

Hortense sostenne lo sguardo di Malko, sorridendo ironicamente. — Da noi in Africa crediamo molto alle resurrezioni. Così può darsi che quell’Alphonse Loukoula sia morto per voi bianchi, ma non per noi. Ci sono dei grandi stregoni in Congo.

Non ci mancava altro che la stregoneria in un’indagine su un attentato terroristico… Malko cominciava a pensare che Hortense volesse prenderlo in giro.

— Lei lo conosceva? — chiese.

— Di vista — rispose la donna. — Era un bellimbusto molto noto a Ouenzé e a Bacungo. Aveva un’amichetta molto carina che si chiamava Bérénice Koukolo e faceva l’indossatrice.

— Dov’è, adesso?

Hortense si strinse nelle spalle.

— Non lo so, signore. È sparita un mese fa, nessuno l’ha più vista a Brazzaville. Era molto addolorata. Noi africane siamo delle sentimentali.

— Potrebbe aiutarmi a ritrovarla?

— Perché?

— Forse sa dove si trova il fantasma di Alphonse Loukoula.

Hortense Saboukoulou rise a gola spiegata.

— Lei fa presto a capire l’Africa!

Hortense rimase in silenzio per qualche istante, muovendosi sulla sedia al ritmo della musica. Non aveva chiesto nemmeno una volta a Malko chi era e perché si interessava all’attentato del DC-10.

— Venga con me — disse d’un tratto.

Malko credette che volesse ballare di nuovo, ma la donna oltrepassò la pista e si diresse verso l’uscita. La seguì.

Fuori c’era ancora molta gente. Hortense Saboukoulou si allontanò dalla zona illuminata e si fermò un po’ più in là, al buio. Appoggiata a una macchina ferma, rivolse a Malko un sorriso radioso.

— Come vede, sono molto gentile con lei — disse. — Le dirò anche che quella Bérénice è davvero una bella donna.

Malko la guardò perplesso. A che gioco stava giocando?

— Che cosa ci faceva, realmente, al cimitero, stamattina? — chiese.

— C’ero andata a mettere dei fiori.

— Sapeva che ci sarei venuto?

La donna scoppiò a ridere.

— Il mio stregone mi aveva detto che avrei incontrato uno straniero. Non sapevo che fosse lei.

Sembrava sveglia, colta, si esprimeva bene e, quando avevano ballato, Malko aveva avuto la sensazione che non sarebbe stata contraria a un breve incontro. Le africane non avevano troppi pregiudizi. Però non riusciva a capire la cosa più importante. Perché lo aiutava?

— Dove si trova la ragazza di Alphonse Loukoula? — domandò.

— Non sarà facile ritrovarla. Ma vada al Ram-Dam, il locale notturno dell’hotel Méridien. Chieda di Miranda. Si conoscevano bene.

— E lei, dove la posso ritrovare?

Hortense piroettò su se stessa e lo guardò con fare volutamente provocante.

— Qui, quasi tutte le sere. Mi piace molto ballare.

All’improvviso avvicinò il viso a quello di Malko fin quasi a sfiorarlo.

— Stia attento. Molto attento. Qui in Africa è pericoloso far parlare i morti.

Hortense si allontanò col suo passo dondolante e rientrò nel locale. Malko si guardò attorno. Dove era andato a finire Barnabé Pombu? Tornò dentro e scrutò in ogni angolo. Hortense ballava languidamente con un nero atletico in T-shirt fosforescente.

Barnabé non c’era!

Malko si ritrovò solo nell’Avenue Trois Martyrs. Era tutto molto strano. Alphonse Loukoula era davvero morto? Un taxi verde si fermò.

— Vieni, padrone! — gridò l’autista allegramente. — Andiamo a Poto-Poto!

Era il quartiere caldo di Brazzaville. Malko riprese la sua Toyota e tornò all’Olympic Palace.

Si fece dare la chiave dall’impiegata insonnolita e rientrò nella sua camera trasformata in ghiacciaia. Quando si addormentò era sicuro che fosse stato il colonnello M’Boukou a mettere sulla sua strada Hortense Saboukoulou.

Ma perché?
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Il generale Olivier Edoura stava esaminando i rapporti lasciati sul suo tavolo dal responsabile del controllo della popolazione quando la sua segretaria, una bella bakongo in bubù verde e turbante dello stesso colore, gli si avvicinò e gli mormorò qualcosa all’orecchio. Il generale infilò le sue scartoffie in un cassetto e tirò fuori una cartelletta senza intestazione.

Edoura era un lavoratore infaticabile e un maniaco dei dossier. Ne possedeva su molte persone residenti in Congo, e la sua potenza occulta derivava almeno in parte proprio da questo. Non si faceva illusioni: sapeva che, dopo la svolta politica del presidente, lui era solo un dinosauro destinato all’estinzione. Ma un dinosauro che poteva ancora sputare fiamme e fare molto male. Le sue informazioni sui molti arricchimenti clandestini erano custodite in luogo sicuro, e questo lo metteva al riparo da qualsiasi incidente. Per mantenere la pressione faceva talvolta distribuire dei manifestini in cui si faceva riferimento ai suoi segreti, attribuendo l’iniziativa all’opposizione.

La segretaria, molto affezionata al suo capo che di tanto in tanto se la portava in una camera dell’hotel M’Bamou, chiese piuttosto timidamente: — Lo faccio entrare?

— Sì — rispose il generale — ma gli faccia mettere la macchina nel garage sotterraneo, vicino alla mia.

La Mercedes grigia del generale comandante della Sicurezza di Stato era sempre parcheggiata all’interno dell’edificio di granito rosa alto tre piani che ospitava i servizi più segreti di Brazzaville. Fino a un’epoca recente, lì dirigevano gli ufficiali tedesco-orientali della STASI, coadiuvati da un corrispondente del KGB. Ora se ne erano andati, ma il sovietico aveva ancora un suo ufficio, anche se la sua attività si era molto ridotta. La Repubblica Popolare del Congo non era più in prima linea nelle preoccupazioni del Cremlino.

Il generale seguì con lo sguardo lo sculettamento del bubù verde. E qualche minuto dopo, quando il suo visitatore entrò nell’ufficio, sfoderò un sorriso di circostanza.

— Mohammed! Che piacere vederti!

Mohammed Tarki, molto più esile di lui, lo abbracciò. Dal vestito, dalla camicia senza cravatta e dalla pelle olivastra si capiva subito che era un arabo. I lineamenti regolari, il naso sottile e gli occhi infossati gli davano un’aria malaticcia. Capo dei servizi libici presso l’Ufficio Popolare della Jamahiriya libica a Brazzaville, aveva ricoperto un incarico importante spedendo nugoli di africani a sostenere corsi di addestramento in Libia con la complicità del generale Edoura, che talvolta agiva anche all’insaputa del capo dello Stato. Doveva pur mettere da parte un suo piccolo capitale personale… Si trattava sempre di individui fidati, su cui poteva contare.

Questi congolesi, una volta indottrinati, venivano spediti qua e là senza incarichi particolari e attivati solo in caso di necessità. Era lo stesso Mohammed Tarki che li controllava.

Ovviamente, i sovietici conoscevano i nomi di tutti loro. Potevano sempre servire.

Il libico si sedette rigido su una sedia, visibilmente a disagio, mentre il generale riprendeva il suo posto dietro la grande scrivania. I due uomini si scambiarono qualche frase banale sull’evoluzione del mondo, poi Tarki starnutì, preso in contropiede dal freddo.

— Salute! — disse cortesemente il generale.

Mohammed Tarki si soffiò rumorosamente il naso, poi rimase ad agitarsi sulla sedia, sfuggendo lo sguardo del congolese; era molto tempo che questi non lo chiamava nel suo ufficio. Tra loro due mantenevano contatti molto più segreti.

— Che cosa succede? — chiese finalmente il libico.

— Volevo farti leggere qualche documento — rispose il generale. — Guarda.

Porse a Tarki un dossier giallo che conteneva dei resoconti relativi ad ascolti telefonici e pedinamenti. Poi prese da una scatola di malachite un sigaro Coiba, lo accese e soffiò il fumo in faccia al libico. Dopo aver letto, Tarki aveva l’aspetto ancora più malaticcio. La testa gli si riempiva di interrogativi.

— Che imbecille quell’Hadjez — esclamò con voce vibrante di collera. — Se non si fosse fatto ammazzare, lo…

Il generale lo interruppe con un gesto fatalista, come per dire che non ci si poteva vendicare su un morto. — Lui non costituirà più un problema, per noi — disse.

Mohammed Tarki ci mise un po’ a capire, ma capì.

— Vuoi dire che gli altri possono rappresentare un problema?

Edoura soffiò fuori con forza il fumo del sigaro, verso il suo interlocutore.

— Credi che saresti qui, se no?

— Cosa possiamo fare? — chiese il libico in tono lamentoso.

In quella faccenda, non aveva fatto altro che obbedire agli ordini del colonnello Gheddafi. Aveva chiesto molte volte di essere richiamato in patria, ma Tripoli aveva fatto orecchio da mercante.

Il generale lo fissò a lungo pensando che con quella faccia appuntita e quegli occhi neri sembrava davvero un topo. Il congolese nascondeva una vaga inquietudine sotto l’apparente sicurezza.

Era potente, ma la linea marxista che aveva sostenuto per tutta la sua carriera si disgregava e, soprattutto, lui non apparteneva alla stessa etnia del presidente Sassou N’Guesso. E questo lo rendeva certo vulnerabile in caso di guai. Mohammed Tarki, invece, era protetto dall’immunità diplomatica e rischiava tutt’al più l’espulsione dal paese.

— Ho già fatto ciò che potevo e continuerò a farlo — disse il generale Edoura. — Ma credo che, per maggiore sicurezza, sia meglio prendere provvedimenti radicali. Capisci cosa voglio dire, vero?

Mohammed Tarki lo capiva benissimo. Tentò di svicolare. — Tu puoi farlo meglio di chiunque altro — disse. — Controlli tanta di quella gente…

Edoura lo interruppe con un gesto perentorio.

— No, certe cose non le posso più fare. Ti trasmetterò informazioni, ti coprirò le spalle, ma ci sono ordini che non posso dare ufficialmente.

— Ma allora…

— Attiva i tuoi amici Rafik e Boris — disse il congolese.

Mohammed Tarki annuì. Senza dargli il tempo di replicare, il generale si alzò, gli mise un braccio sulle spalle e lo spinse gentilmente verso la porta.

— Ti farò portare regolarmente all’ambasciata tutte le informazioni necessarie per il tuo intervento.

Tutta la diplomazia libica a Brazzaville era ospitata in una villa bianca di fronte all’ospedale, che serviva sia da ambasciata sia da residenza.

I due uomini si abbracciarono di nuovo. Tornato nel suo ufficio, il generale prese il dossier e lo chiuse nella sua cassaforte personale, di cui lui solo conosceva la combinazione.

Appena staccato il ricevitore, Malko riconobbe la voce e la balbuzie di Barnabé Pombu. Si era appena fatto giorno.

— Dov’è andato a finire, ieri sera? — chiese Malko.

— Ho… ho visto che era in buo… buo… buone mani — rispose il giornalista. — Non volevo disturbare. Allora sono tornato a casa. Ma spero che lei sia stato attento all’AIDS. Ce n’è molto, qui.

Seguì una dissertazione balbettante sui danni della terribile malattia. Patetico. Alla fine, il giornalista congolese domandò: — A che punto è l’indagine? Ha ancora bisogno di me?

— Sto tentando di ritrovare l’amante di Alphonse Loukoula — rispose Malko. — Può aiutarmi?

Silenzio.

— Non lo so — rispose dopo un po’ Barnabé Pombu. — Come si chiama?

— Bérénice Koukolo.

— Cercherò di sapere qualcosa.

— Benissimo — disse Malko. — Venga a trovarmi in albergo verso sera.

Il cielo era sempre grigio e basso. La cappa di umidità assalì Malko quando uscì a prendere la macchina per andare all’ambasciata americana.

Thomas Hauser lo accolse con un sorriso amorfo. Stava troppo rigido e aveva lo sguardo spento. Evidentemente cominciava a bere appena caduto dal letto.

— E allora? — chiese. — Ha trovato la pista del morto?

— Lo sapeva che Alphonse Loukoula aveva un’amichetta?

L’americano si strinse nelle spalle.

— Lo immaginavo. Perché?

— Pare che gli volesse molto bene ed è sparita da Brazzaville.

— Non era sul DC-10?

— No. Ma, dopo la morte presunta di Loukoula, è sparita nel nulla. E se lui è vivo potrebbe avere mantenuto i contatti con lei.

— Chi le ha raccontato tutto questo?

— Tramite Barnabé Pombu sono riuscito a parlare con persone che la conoscevano.

Un interesse misto a qualcos’altro fece brillare lo sguardo dell’americano. — Se è vero, sarà bene trovarla prima dei congolesi. Quando hanno iniziato le indagini su Issam Hadjez, credevano di trovarsi tra le mani i libanesi, e sarebbe stato per loro un vero piacere. In questo paese non li possono soffrire. Nella peggiore delle ipotesi li avrebbero ricattati un po’, per evitare grane. Evidentemente hanno informazioni che li orientano in altre direzioni. E questo spiega la loro inerzia.

— Va bene — disse Malko — continuerò le mie ricerche da solo.

L’americano si alzò e lo accompagnò alla porta. La prossima tappa di Malko era il Ram-Dam, dove avrebbe dovuto trovare Miranda, l’amica della misteriosa Bérénice Koukolo.

L’aspirante al titolo di Miss AIDS 1991 ballava lentamente sulla pista, dondolando un sedere stupendo, fasciato da una minigonna gialla. I fianchi stretti mettevano in risalto la rotondità perfetta delle natiche. Appena Malko entrò nel Ram-Dam, dieci o dodici nere lo circondarono come uno stormo di passerotti.

— Attento, hanno tutte l’AIDS — gli sussurrò all’orecchio Barnabé Pombu, balbettando più del solito.

Era un’ossessione. Le sue ricerche di Bérénice Koukolo nella Cité si erano rivelate inutili.

Malko si sedette al bar e ordinò una vodka. Il Ram-Dam meritava il suo nome. Un disc-jockey chiuso in una gabbia di vetro diffondeva una musica infernale per il gruppo di prostitute che ballavano da sole sulla pista, sculettando nel modo più provocante possibile per agganciare eventuali clienti.

Erano tutte nere, inerpicate su scarpe dal tacco altissimo: alcune indossavano abiti attillati lunghi fino alle caviglie, con le maniche a sbuffo, alla moda zairese, altre erano in minigonna ridottissima. Alcuni bianchi erano seduti sugli sgabelli del bar: nella penombra di un box, Malko vide una coppia occupata in una copulazione sprint. La ragazza in minigonna gialla gli si avvicinò e, voltandogli la schiena, si lanciò in un’imitazione della danza del ventre decisamente oscena, sottolineata da colpi di reni inequivocabili.

Non c’era davvero un’atmosfera da oratorio.

Una nera, molto alta, dai capelli stirati, eccitantissima nell’abito di paillette rosse, si mise a sua volta a dondolarsi davanti a Malko. Tutte quelle ragazze sapevano di avere delle forme che facevano impazzire gli europei, abituati a curve meno pronunciate.

Quando Malko ne incontrò casualmente lo sguardo, la nera si passò la punta della lingua sulle labbra carnose, in un gesto decisamente osceno. E nello stesso tempo diede ai fianchi un moto circolare terribilmente sensuale.

— Ha visto quella, capo? — sospirò Barnabé Pombu.

Si era persino dimenticato di balbettare. Con un’espressione provocantissima negli occhi neri, la ragazza in paillette continuava la sua danza, mimando un amplesso. Se non fosse stato per l’AIDS, sarebbe stata irresistibile.

Un tipo massiccio e rosso di capelli scivolò giù dal suo sgabello, si avvicinò alla ragazza in giallo e se la portò fuori, senza dire una parola. Dopo due mesi passati su una piattaforma di perforazione non si andava tanto per il sottile.

Malko si protese verso il barman.

— C’è qui una ragazza che si chiama Miranda? — chiese.

Il nero indicò col mento la ragazza dalle paillette.

— Sì, è quella. Vuole che combini qualcosa?

— No, grazie — rispose Malko.

Quando si voltò, la ragazza gli cadde praticamente tra le braccia: aveva sentito le sue parole.

— Miranda sono io, capo — sussurrò infilandogli la lingua in un orecchio. — Vuoi che mi occupi di te?

Unendo il gesto alle parole, gli cacciò una mano tra le gambe, ma la ritirò subito.

— Senti un po’ — disse — non credi che abbiamo la gola un po’ secca?

Senza attendere la risposta di Malko, ordinò dello champagne. Il barman accorse con una bottiglia di Moët già cominciato e riempì due coppe. Quella di Miranda rimase vuota in un attimo e fu subito riempita di nuovo. Il barman conosceva bene il suo mestiere. Miranda riprese le sue manovre, poi prese per mano Malko e se lo portò verso uno dei box in fondo al locale, sotto lo sguardo inorridito di Barnabé Pombu. La ragazza era profumata, aveva le unghie ben curate e sembrava sana. Malko dovette ripetere a se stesso che almeno la metà di quelle ragazze erano sieropositive.

Appena furono al buio, la nera gli si strinse contro.

— Vuoi che venga con te in albergo? — chiese subito. — Basta dare mille franchi al portiere. Abiti qui?

— No — rispose Malko.

— Non importa, allo M’Bamou non ci sono problemi.

— Aspetta — disse Malko. — Io vorrei…

Miranda lo guardò con aria maliziosa.

— Ah, ho capito. Sei un gran pigrone, capo. Un piccolo lavoretto qui, senza muoverci, per diecimila franchi. Ti ho fatto venire voglia, eh?

Con l’abilità di un borseggiatore aveva già infilato la mano dentro i pantaloni di Malko. SAS si chiese se fosse possibile prendere l’AIDS solo per contatto.

— Un momento — disse.

Ascoltando solo la sua coscienza professionale, Miranda aveva già cominciato a darsi da fare. Il buio li nascondeva abbastanza e al Ram-Dam la gente non doveva scandalizzarsi troppo di certi approcci interrazziali. Malko riuscì a farla stare ferma un momento.

— Non ti piace? — chiese la ragazza, già furibonda.

E continuò ad accarezzarlo piano, tanto per non perdere la mano.

Miranda interpretò male la sua reticenza. I bianchi avevano a volte strani pudori.

— Va bene, andiamo vicino alla piscina — disse. — Staremo più tranquilli.

Si alzò e attraversò la pista, dondolando trionfalmente il sedere. Malko non poté fare altro che seguirla, nonostante i cenni disperati di Barnabé Pombu. Appena usciti dal Ram-Dam si arrivava a uno spiazzo che dominava la piscina, abbastanza discosto dall’albergo.

Malko vide Miranda avviarsi verso un punto in cui c’erano numerosi materassini. Un grugnito attirò la sua attenzione su una massa indistinta che si agitava su un lettino da spiaggia: erano il rosso e la giovane nera dalla minigonna gialla. La ragazza, aggrappata al bordo del lettino, gemeva di dolore a ogni colpo di reni. L’uomo la sodomizzava lasciandosi cadere addosso a lei con tutto il peso, grugnendo di piacere. La ragazza non doveva avere più di quattordici anni.

— Vuoi che facciamo come loro? — chiese Miranda.

Si era fermata nel buio e aspettava, già in posizione.

Malko tirò fuori un biglietto da diecimila franchi e glielo fece vedere.

— Stasera non ne ho voglia — disse. — Ma puoi guadagnarteli lo stesso.

La nera aggrottò le sopracciglia.

— E allora, cosa vuoi? Che faccia qualcosa con quella ragazza?

La neretta in giallo aveva finito di lamentarsi, accasciata sul lettino, mentre il suo amante si era avviato di nuovo verso il Ram-Dam.

— No — disse Malko. — Io cerco una ragazza che si chiama Bérénice. Bérénice Koukolo.

Un lampo di collera si accese negli occhi scuri di Miranda.

— Perché vuoi un’altra ragazza? Non ti piaccio, io?

Non poteva capire, povera anima!

— Sì, sì, mi piaci, sei bellissima. Ma vorrei ritrovare quella ragazza. Mi hanno detto che la conosci.

Le infilò il biglietto da diecimila nella scollatura.

— È vero che è fatta bene — disse Miranda tutta contenta. — Ma non è più qui. Nessuno la vede più da parecchio.

— Cioè?

— Oh, da parecchi mesi. Da prima della stagione secca.

— Sai dov’è?

Prima di rispondere, Miranda cacciò un po’ più dentro il biglietto, per il timore che Malko volesse riprenderselo.

— No — disse poi.

— Non c’è modo di saperlo?

Miranda si passò una mano sui capelli stirati. Sentiva il profumo dei soldi.

— Forse sì — disse. — Ma non è facile. Bisognerà che io ritrovi un’altra amica. Ti costerà un po’ di soldi.

Malko prese due biglietti da diecimila, li strappò in due e ne porse la metà a Miranda.

— Se mi trovi l’indirizzo di Bérénice avrai l’altra metà. Tornerò domani.

Miranda si mise in tasca i mezzi biglietti. Rientrarono insieme al Ram-Dam, e subito Barnabé Pombu corse incontro a Malko.

— È stato attento, almeno?

— Ho preso tutte le precauzioni — rispose Malko. — Adesso vorrei tornare dove eravamo ieri sera.

L’informatore della CIA sorrise.

— Ehi, capo, le piacciono davvero le donne!

Partenza per l’Avenue Trois Martyrs. Malko era sicuro che la bella africana del cimitero ne sapesse più di quanto diceva. Era più affidabile di una prostituta del Ram-Dam. E Hortense Saboukoulou probabilmente non aveva l’AIDS.
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Hortense Saboukoulou, vestita sempre nello stesso modo, stava danzando come la sera prima, sola davanti al grande specchio dello N’Zabou Club. Vide subito Malko appena questi entrò, e non gli staccò più gli occhi di dosso. Malko ebbe la sensazione che accentuasse un po’ il movimento delle anche. Però la ragazza gli si avvicinò solo quando il disco finì, e si sedettero insieme su uno dei divanetti.

— Buonasera — disse Hortense con la sua voce cantilenante. — È stato gentile a venirmi a trovare di nuovo.

— È un vero piacere per me — rispose Malko. — Vorrei parlarle con calma del caso Loukoula. Qui non è molto facile.

Con suo grande stupore, Hortense scosse negativamente la testa.

— Le ho già detto tutto. Per il momento non posso muovermi da qui. Ha visto Miranda?

— Sì — rispose Malko — ma…

— Io non so nient’altro — lo interruppe Hortense Saboukoulou.

Si era avvicinato un nero molto alto che aveva invitato la donna a ballare. I due si scambiarono qualche frase in lingala, poi Hortense tornò a rivolgersi a Malko.

— Devo lasciarla, come vede.

— Ci tengo molto a rivederla — replicò Malko. — Anche se non ha niente da dirmi.

Una luce torbida si accese negli occhi di Hortense Saboukoulou. Malko fissò prima la sua bocca troppo rossa, poi spostò lo sguardo verso il basso. La donna fu scossa da un brivido, come se avesse avvertito una sensazione fisica.

— Se è così — disse in tono leggero — è diverso. Mi aspetti nella sua macchina verso il rondò di Koulounda. Non accenda i fari. Se posso, verrò. Se avrà la pazienza di aspettarmi.

Si alzò in un fruscio di taffetà e raggiunse il suo cavaliere sulla pista. Quando Malko le passò accanto, si era già lanciata in una meringa indiavolata, con la stupenda flessuosità delle africane. Urtò come inavvertitamente con un’anca Malko e gli strizzò maliziosamente l’occhio.

Barnabé Pombu stava bevendo una birra. Malko gli si avvicinò.

— Io mi trattengo ancora un po’ — disse. — Mi telefoni domattina in albergo.

Appena l’informatore della CIA se ne fu andato, Malko uscì dal locale e salì in macchina.

Non gli restava altro da fare che attendere i comodi della bella Hortense.

Malko trasalì quando la portiera si aprì e si affacciò Hortense, sorridente. La nera si sedette accanto a lui.

— Vedo che ha avuto pazienza — disse con la sua adorabile cantilena.

Malko mise in moto e si avviò verso il centro.

— Dove andiamo? — chiese mentre percorrevano l’Avenue Trois Martyrs.

— Le indicherò io la strada — rispose Hortense. — Per ora, faccia come se dovesse andare allo M’Bamou.

Attraversarono Poto-Poto deserta e imboccarono l’Avenue Amilcar Cabral.

— A destra — disse Hortense.

Era una trasversale non asfaltata. Malko riconobbe il ristorante Park. Chiuso, ovviamente.

— Prosegua — disse Hortense.

Malko si ritrovò nello squallido cortile di un lungo edificio verdognolo di un solo piano. Alcune lampadine gialle illuminavano i condizionatori che sporgevano dalle pareti come grossi bottoni. Hortense si girò verso Malko, impassibile.

— Vada a prendere una chiave passando da quel corridoio. Non posso portarla a casa mia.

Malko la lasciò in macchina ed entrò in una malandata portineria d’albergo. Un portiere insonnolito gli disse senza preamboli: — Dodicimila franchi, padrone.

Malko non si fece pregare e l’altro gli diede la chiave della camera numero 5. Vedendo tornare Malko, Hortense scese dalla macchina ed entrarono insieme in quello che con ogni evidenza era un albergo a ore. Hortense Saboukoulou era davvero una fonte inesauribile di sorprese. E dire che pareva così distaccata da tutto.

La camera, illuminata da una lampadina nuda, aveva soltanto un letto piuttosto stretto, un comodino dove si poteva posare sì e no un pacchetto di sigarette, e un armadio con tre appendiabiti tutti storti. L’unica sedia, di legno, era di una sporcizia rivoltante, e intorno alla lampadina volava un nugolo di insetti non bene identificabili. Per dissipare il calore appiccicaticcio, Malko mise in moto il condizionatore, che partì con un rumore spaventoso, emettendo un filo d’aria un po’ meno umida.

Hortense Saboukoulou si sedette sul letto: non c’era altro posto possibile. Era davvero molto bella con quei suoi lineamenti sottili e quel corpo da Barbie, fasciato da un abito attillato come un guanto. Malko fu il primo a rompere il silenzio.

— Chi è lei? — chiese. — Che cosa sa su Alphonse Loukoula? È vivo?

— Non lo so. Lei ha parlato con Miranda. Non le ha detto niente?

— Sul conto di Loukoula, no. Mi ha detto però che la sua amica non era più a Brazzaville.

— Gliela ritroverà di certo — disse Hortense.

Il tono era decisamente ironico.

— Pensa davvero che quell’Alphonse Loukoula sia l’autore dell’attentato?

— È quanto si dice nella Cité.

— Perché mi ha messo su questa pista? Lei, in che modo c’entra in tutta la vicenda?

— Avevo una cara amica su quell’aereo — rispose Hortense. — Vorrei proprio che fossero arrestati quelli che hanno commesso il delitto.

— Chi le ha detto che ieri sarei stato al cimitero?

La donna alzò la testa come la prima volta e fissò Malko dritto negli occhi. Poi socchiuse le labbra in un sorriso sensuale.

— Lei è troppo curioso, signore. Io non sono venuta qui per rispondere alle sue domande.

Quando Hortense posò le labbra sulle sue, Malko ebbe l’impressione di essere colpito da una scarica elettrica. Sentì una lingua calda cercare la sua, poi una mano posarglisi sulla nuca. Hortense cadde all’indietro sul letto, trascinandolo con sé. Il suo corpo, sotto il taffetà del vestito, era incredibilmente sodo. Malko glielo accarezzò tutto, e lei gli si strinse contro ancora di più.

Aveva davvero un temperamento di fuoco.

Quando si staccarono, la donna disse sorridendo: — Non è sgradevole, vero?

Sbottonò la camicia a Malko e cominciò ad accarezzargli il petto. Una luce provocante brillava nei suoi grandi occhi neri. Malko le aprì il vestito e le sfiorò con le dita il seno. I capezzoli erano lunghi e neri. Hortense aveva lo sguardo torbido, adesso.

— Aprimi il vestito — disse.

Il rumore della lampo che scendeva riempì di adrenalina le arterie di Malko. Hortense si sfilò con delicatezza il vestito dalle ampie maniche e rimase solo con le scarpe e un paio di minuscole mutandine arancioni. Appese con cura l’abito, poi tornò verso il letto, schiacciando uno sfortunato scarafaggio. Splendida statua nera, dal seno stupendo, il ventre piatto e quel sedere incredibile che sembrava montato su cuscinetti a sfere. Hortense si fermò accanto al letto: Malko la attirò subito a sé e le sfilò le mutandine, lasciandola completamente nuda.

Lo squallore della stanza contrastava con quella creatura splendida. La pantera di Cartier e i due braccialetti di brillanti ai polsi accentuavano il contrasto. Malko abbassò lo sguardo: Hortense era totalmente depilata. Il suo corpo emanava un sottile profumo: Samsara, di Guerlain.

— Mi sono profumata per te — disse la nera. — A quelli della mia razza non piace questo profumo. Preferiscono l’odore della mia pelle.

Malko la guardò fisso. Perché Hortense gli si offriva così? Quale oscura minaccia si nascondeva dietro quel meraviglioso regalo? La donna prevenne la sua reticenza.

— Io non ho l’AIDS, c’è un solo uomo nella mia vita. Ma so chi sei, e questo mi mette il fuoco nelle vene.

Queste parole aumentarono il desiderio di Malko, che si spogliò in fretta.

— Vedo che sei eccitato anche tu — disse Hortense. — Mi piace vederti così. Alle donne della mia tribù piace essere prese con la forza. Siamo le più viziose di tutte le africane.

Baciò con foga Malko, poi si stese bocconi sul letto, inarcandosi un po’.

— Non ti piaccio più? — chiese voltandosi e sorridendo. — Voglio che tu mi prenda così.

Malko non aveva nessun bisogno di essere spronato. Quando la penetrò, Hortense emise un gemito di piacere, cominciò a respirare più in fretta e la pelle le si coprì di gocce di sudore.

— Continua! Così! — ansimò.

Dopo un po’ si scosse tutta e il suo corpo parve afflosciarsi. Malko godette quasi nello stesso momento e stava per lasciarsi cadere sul letto accanto a lei quando fu colpito da una strana sensazione.

Il condizionatore non faceva più nessun rumore. Si voltò verso l’apparecchio e rimase come impietrito.

Il condizionatore non c’era più.

Al posto dell’apparecchio, c’era un foro rettangolare, dal quale sbucò prima una testa e poi tutto il corpo di un uomo. Era un nero in T-shirt, che si raddrizzò di colpo, con una baionetta da Kalashnikov in mano. Aveva gli occhi molto allungati, il viso magro e duro, la barbetta a punta e lo sguardo allucinato. In scarpe da basket, si muoveva senza fare il minimo rumore.

Allarmata dalla immobilità di Malko, Hortense Saboukoulou si voltò a guardare. Cacciò un urlo nel vedere un secondo uomo entrare nella stanza. Più tarchiato del primo, aveva il viso nascosto da un passamontagna: in mano teneva una pistola automatica. Una Makarov. La puntò su Malko. — Ehi, tu, bianco, vestiti — disse con voce soffocata dalla lana.

Malko obbedì, sotto la minaccia della pistola.

Il primo nero si era avvicinato a Hortense, puntandole contro la baionetta. Era un’arma micidiale, lunga quindici centimetri, con la punta ricurva. Stravolta dal terrore, la giovane donna disse qualcosa in lingala all’aggressore, con tono rabbioso. Per tutta risposta, il nero la colpì alla testa col manico dell’arma. Hortense ricadde sul letto urlando, e l’aggressore le puntò la baionetta contro la nuca. Se si fosse rialzata, la punta le avrebbe tranciato le vertebre cervicali.

L’uomo con la pistola andò ad aprire la porta e fece entrare un terzo individuo. Era un nero dalla faccia camusa, con un paio di grossi occhiali neri, anche lui armato di una baionetta, che si piazzò davanti alla porta, bloccandola.

— Che cosa vuole da me? — chiese Malko all’uomo che lo minacciava con la pistola.

Invece di rispondere, questi si avvicinò a Hortense Saboukoulou. La guardò a lungo, visibilmente tentato di approfittarne. Si chinò, posò l’indice sulla colonna vertebrale di Hortense e la seguì fino in fondo alla schiena. La giovane donna glielo allontanò, furibonda. Stupito, l’uomo le diede una violenta manata su una natica.

— Prendi la tua roba e fila — disse.

L’uomo con il pugnale si scostò. Siccome Hortense non ubbidiva abbastanza in fretta, la prese per i capelli e la gettò a terra. La donna si rialzò come una tigre, ma l’altro le puntò contro il petto la pistola.

— Attenta, eh! — ringhiò.

Hortense si infilò le mutandine e prese il vestito.

L’ultimo arrivato la afferrò per un braccio e aprì la porta. Invece di uscire, Hortense gli scaraventò in faccia il vestito che teneva sul braccio, si chinò su di lui e gli piantò i denti nella mano.

L’uomo cacciò un urlo di dolore e lasciò la presa. Hortense, che aveva indosso solo le mutandine, uscì come un razzo dalla porta e sparì nel buio. Quando riuscì a liberarsi del vestito e si lanciò all’inseguimento, l’uomo aveva già un notevole svantaggio. Quello con la pistola richiuse la porta con una pedata e si piazzò davanti a Malko, puntandogli contro l’arma. Ma invece di sparare diede al suo complice un ordine in lingala.

Quello si avvicinò a Malko tenendo la baionetta puntata in avanti, pronto a colpire. I suoi occhi iniettati di sangue erano fissi sul ventre di Malko, che indietreggiò fino ad appoggiare la schiena al muro caldo e umido. Il nero era a un metro da lui e si preparava a sventrarlo.

Malko diede un’occhiata in direzione della porta e vide che l’altro nero teneva il dito sul grilletto della Makarov. Poteva solo scegliere tra una pallottola e il pugnale.

— Sbrigati, Boris — disse il nero con la pistola.

D’un tratto Malko si rese conto che gli assalitori non avevano fatto il minimo tentativo per impossessarsi dei gioielli di Hortense Saboukoulou. Erano venuti solo per uccidere lui. Afferrò una sedia e la calò nel momento in cui il suo avversario si piegava. Il legno tarlato si spaccò sulle spalle del nero dallo sguardo allucinato, ma deviò anche il colpo. Ora Malko non aveva più nulla con cui difendersi. Sentì una fitta alla mano sinistra e si accorse di essere stato ferito al dito medio. Il sangue usciva abbondante.

Il nero si fece avanti, fendendo l’aria con la baionetta, deciso a finire Malko. Pareva che la vista del sangue lo avesse eccitato. La punta della lama strappò via un pezzo di camicia, tagliandola come un rasoio. Malko, addossato al muro, non aveva più nessuna via di scampo. Vide il nero tendere i muscoli e puntare la lama contro il suo addome.





7




Quando il nero armato di baionetta sferrò il colpo, Malko, ricorrendo a un vecchio trucco della lotta corpo a corpo, incrociò subito le mani davanti a sé, tenendole discoste dal ventre: il braccio dell’aggressore fu bloccato da quella improvvisa parata e la punta dell’arma provocò a Malko solo una ferita di striscio. Prima che l’altro avesse il tempo di ritrarsi, Malko gli afferrò con tutte e due le mani il polso destro e glielo torse nel tentativo di fargli lasciare l’arma. Ma il nero aveva una forza straordinaria e non mollò la presa. I due uomini barcollavano come ubriachi sbattendo contro le pareti, sferrandosi calci. L’uomo con la pistola saltellava intorno a loro, aizzando il compare nella sua lingua. Evidentemente aveva deciso di usare la sua arma solo in caso estremo.

Cambiando tattica, l’avversario di Malko si tirò bruscamente indietro e riuscì a scaraventarlo contro il letto. Sbilanciato, Malko cadde all’indietro e dovette lasciare il polso del sicario.

Rotolò su se stesso e cadde tra il letto e il muro nel momento in cui il suo avversario calava la baionetta. La lama si conficcò nel materasso. Nello stesso istante Malko si raddrizzò e con una testata spedì a terra il nero, posando la mano sulla baionetta piantata nel letto. Boris si rialzò furente, braccia lungo i fianchi. Malko si rese subito conto dei limiti della sua vittoria: tra lui e la porta c’era l’uomo con la pistola. Afferrò il guanciale e lo scagliò verso quest’ultimo, abbassandosi di colpo.

Echeggiò uno sparo e il proiettile si conficcò nella parete. Vedendo l’uomo con il passamontagna prendere accuratamente la mira, Malko si gettò in avanti, pensando che tutto sommato era meglio morire combattendo.

In quell’istante la porta si aprì con gran fracasso ed entrò il terzo uomo, quello che si era lanciato all’inseguimento di Hortense. Spaventatissimo, disse qualcosa ai suoi due complici. Boris si infilò subito nel buco del condizionatore e sparì. L’uomo con la pistola ebbe un attimo di esitazione, si voltò e poi uscì dalla porta camminando all’indietro e sparando un ultimo colpo. La pallottola si piantò nel muro piuttosto lontano da Malko. SAS rimase prudentemente nella stanza. Era inutile farsi ammazzare come uno stupido. Che cosa aveva spinto i tre sicari a scappare?

La risposta non si fece attendere. Sulla porta comparve un nuovo personaggio, un nero in costume tradizionale con una pistola in pugno. Malko non ebbe nemmeno il tempo di stupirsi. Dietro allo sconosciuto c’era Hortense Saboukoulou con un pezzo di stoffa annodato intorno ai fianchi e l’espressione furente.

— Sono scappati, quei bastardi! — esclamò.

Diede un ordine all’uomo con la pistola, che sparì subito nel buio.

Hortense si tolse la gonna improvvisata, raccolse il suo vestito e se lo infilò. Mentre si avvicinava a Malko per fargli chiudere la lampo, cacciò un urlo.

— Ma tu sei ferito!

Il taglio alla mano sanguinava abbondantemente e grosse gocce cadevano sul pavimento sporco.

— Bisogna andare all’ospedale — disse Hortense. — Intanto prendi questo. — Fasciò la ferita con un pezzo della stoffa che le era servita per coprirsi. Adesso Malko cominciava a sentire davvero molto male. E, calata la tensione della lotta, non poteva fare a meno di porsi delle domande. Che cosa significava quel sinistro balletto?

Nel pronto soccorso dell’ospedale c’era un odore da far cadere stecchita una puzzola. Le piastrelle del pavimento erano di una sporcizia ripugnante e l’unica medicina conosciuta era l’aspirina. Grazie a Hortense, Malko era passato davanti a una massa di storpi rassegnati, sanguinanti o addirittura moribondi. Il giovane medico che gli medicava il dito aveva studiato nella Germania Est e lavorava bene. Il nervo non era stato toccato e gli bastò ricucire legamenti e muscoli, suturare il tutto e praticare un’iniezione antitetanica.

Quando tornò alla Toyota con Hortense, Malko fu addirittura in grado di mettersi al volante. Gli venivano alle labbra centinaia di domande. Prese macchinalmente la direzione dell’Olympic Palace. Mentre percorreva la via Docteur Jamot, Hortense Saboukoulou gli disse d’un tratto: — Fermati qui.

Malko obbedì e si fermò sul ciglio della strada. Il dito gli faceva male. Hortense si massaggiò la tempia nel punto in cui l’avevano colpita con l’impugnatura della baionetta.

— Per poco non ti hanno ammazzato, quei bastardi — disse. — Hanno fatto come i rapinatori zairesi, che staccano i condizionatori per entrare nelle case. Ti avrebbero sgozzato e tutti avrebbero pensato a un omicidio per rapina. Mi hanno preso per una prostituta trovata nella Cité e credevano che non avrei avuto il coraggio di parlare.

— Comunque, non sei stata tu a metterli in fuga — osservò Malko.

La donna abbozzò un sorrisetto crudele.

— No. Quando lo scimmione che mi inseguiva ha visto Lenny ti assicuro che si è spaventato.

— Chi è Lenny?

— Quello che hai visto. Ma ce n’è un altro ancora più cattivo.

— Vai in giro con le guardie del corpo?

Hortense si mise a ridere.

— Non sono le mie! Sono quelle del mio amico. Quando esco di sera le mette a mia disposizione.

— Il tuo amico è il colonnello M’Boukou, vero? Perché non mi aiuta apertamente?

— Non può farlo — rispose Hortense. — Ci sono persone molto potenti che non vogliono che questo caso venga risolto. Se agisce in forma ufficiale va incontro a guai grossi. Lui è convinto che Alphonse Loukoula sia ancora vivo. E dopo quello che è successo stasera credo che abbia ragione. Ma devi cavartela da solo, ormai. Spero che Miranda ti aiuterà.

— E tu? Vorrei tanto rivederti.

— Lo vorrei anch’io — rispose Hortense. — Ma non voglio che lui mi picchi. Dovrò dare dei soldi a quei due perché non vadano a raccontargli tutto. Stasera non avevo nessun motivo per incontrarmi con te.

— E allora perché lo hai fatto?

Hortense si protese a baciare Malko.

— Ho fatto bene — disse. — È stato molto bello. Ma stai attento. Se sei sulla pista giusta, faranno di tutto per fermarti.

A Malko venne d’un tratto in mente uno strano particolare. — Perché Thomas Hauser non ha mai seguito questa pista? — chiese.

— Beve troppo per seguire qualcosa — rispose Hortense. — Dopo l’attentato è davvero in pessime condizioni, quel bianco.

A tratti, la donna ricorreva a espressioni africane.

— C’è una macchina dietro a noi — disse improvvisamente Malko, sentendo accelerare i battiti del cuore.

— Lo so — rispose Hortense. — Sono i miei amici. Arrivederci. Quando avrai ritrovato Loukoula vieni da me allo N’Zabou.

Scese dalla macchina, si diresse verso l’altra auto ferma e vi salì. Malko ripartì verso l’Olympic. Una prostituta dormiva in una poltrona della hall. Aprì un occhio sentendo arrivare Malko.

— Vuoi un po’ d’amore, padrone? Costo poco.

In fatto di amore, Malko aveva avuto la sua dose. Quando infilò la chiave nella serratura il cuore gli batteva forte, ma tutto era normale. Fece una doccia stando attento a non bagnare il dito. Aveva anche un lungo graffio al ventre. La baionetta non lo aveva mancato di molto. Si stese sul letto a valutare la situazione. Alphonse Loukoula faceva ancora parte del mondo dei vivi e certe persone non volevano che qualcuno lo ritrovasse.

Avvolto in un asciugamano, Malko uscì sul terrazzo a godersi l’aria umida della notte, pensando a Hortense.

Non capitava tutti i giorni di trovare una ragazza così bella che se ne andava in giro con due guardie del corpo fornite dal suo amante e finiva in uno squallido alberguccio con un uomo.

Un piccolo pensiero sgradevole guastò a Malko l’immagine della sua amante di una sera. Perché il colonnello M’Boukou non aveva aiutato Thomas Hauser, magari di nascosto, invece di aspettare il suo arrivo?

Per la prima volta Malko vide Thomas Hauser manifestare una certa emozione quando gli raccontò delle sue disavventure. Pareva che il pensiero che Alphonse Loukoula fosse ancora vivo lo turbasse.

— Bisogna brindare — disse l’americano, tirando fuori da uno sportello della scrivania una bottiglia di Gaston de Lagrange già cominciata.

Guardò per un po’ con evidente emozione il liquido ambrato, poi riempì due bicchieri senza nemmeno chiedere a Malko se ne voleva, e si scolò il suo con una fretta offensiva per la qualità del liquore. Se ne versò un altro, ma stavolta lasciò al cognac il tempo di scaldarsi un po’. Non guardava mai Malko in faccia.

— Quando rivedrà Miranda? — chiese l’americano.

— Stasera.

— Le ci vorrebbe un’arma.

— È vero — rispose Malko. — Ha idea di chi possa avermi voluto uccidere, ieri sera?

Thomas Hauser fece girare il bicchiere tra le dita.

— Si trattava certamente di una squadra di mercenari neri che lavorano con la Sicurezza di Stato. Altrimenti non avrebbero osato sparare. Cercherò di procurarle un porto d’armi. Qui sono molto severi. Se andasse in giro senza permesso, potrebbe fornire un ottimo pretesto per l’espulsione.

— Faccia presto — disse Malko. — Non vorrei ottenere il permesso alla memoria.

Quando uscì, Thomas Hauser si stava versando un altro cognac, voltato dall’altra parte.

Malko si diresse verso l’Olympic, passando davanti a numerosi cartelloni che esortavano la popolazione a lavorare sodo per riuscire a raggiungere l’autosufficienza alimentare, obiettivo del XX Congresso del Partito socialista congolese. I cartelloni cadevano a pezzi, ormai sbiaditi, e i congolesi continuavano a mangiare banane. Non avendo nient’altro da fare fino a sera, Malko decise di dividere il tempo tra la televisione e la piscina, dove non correva il rischio di farsi sparare addosso come un coniglio.

Barnabé Pombu aveva voluto accompagnare Malko al Ram-Dam. SAS cominciava ad affezionarsi a quel giovanotto dal cuore in mano, ingenuo e scaltro nello stesso tempo, come tutti gli africani. Quando arrivarono davanti al Méridien, Pombu disse: — Io faccio una puntatina al bar e la raggiungo al Ram-Dam. Ha bisogno di me subito?

— No, no — rispose Malko.

Erano le undici di sera. Dopo avere cenato da solo in albergo, aveva guardato la CNN per passare il tempo. Non si faceva molte illusioni sulle possibilità di avere qualche informazione quella sera, ma non doveva trascurare nulla.

Il Ram-Dam era buio come al solito. Malko si guardò attorno ma non vide Miranda. Ordinò al barista una vodka e fu subito preso d’assalto dalle prostitute presenti.

Dieci o dodici clienti soli soletti bevevano malinconicamente birra guardando le donne che sculettavano davanti a loro per offrire i propri servigi. Malko ne vide due abbracciate su un divanetto, che flirtavano per ammazzare il tempo strofinandosi l’una contro l’altra come due gatte.

Passò quasi un’ora ma Miranda non si faceva viva. Malko cominciava a preoccuparsi. Per mille franchi il barman gli diventò amico per la pelle.

— Ha visto Miranda? — gli chiese Malko.

— Sì — rispose il nero. — Era qui all’inizio della serata. Ha anche chiesto di lei.

— Di me? Ma se non mi conosce nemmeno!

Il barman strizzò l’occhio.

— Capo, lei era qui l’altra sera ed è uscito con lei. Ho occhio, no?

Ecco come ci si creava una fama.

— Dov’è adesso?

— Aveva appuntamento fuori con un cliente. Sarà qui tra poco: in albergo danno le camere per due ore e, passate quelle, bisogna pagare un supplemento. Se non arriva, ci sono quelle due zairesi.

Indicava due nere che dovevano pesare un quintale ciascuna, stravaccate in un box.

Il barman si protese ridendo verso Malko.

— Nello Zaire credono che quando si è grassi non si prenda l’AIDS.

A Malko venne in mente la piscina. Poteva darsi che Miranda si fosse fatta portare là dal suo cliente.

— Torno subito — disse al barman. — Glielo dica a Miranda, se arriva.

Il fresco della notte faceva piacere dopo l’atmosfera micidiale del Ram-Dam. Malko si guardò attorno. Le prime sdraio che vide erano libere. Fece il giro dello spiazzo e arrivò dall’altra parte. Su un materassino una nera si stava lavorando un bianco.

Un eroe dell’AIDS!

Malko proseguì e vide un’altra coppia intenta a fornicare. Poi, nella penombra, vide una persona sdraiata a terra. Riusciva a vedere bene solo le scarpe dal tacco alto e il vestito rosso. Gli parve quello di Miranda. La ragazza doveva essersi addormentata lì, dopo la prestazione. Malko si avvicinò.

— Miranda.

La nera non rispose. Qualcosa nella sua posizione insospettì Malko, che si chinò e capì perché la ragazza non rispondeva. Teneva la bocca aperta e, intorno al collo, aveva ancora la cordicella con cui era stata strangolata.

Malko aveva l’impressione che lo stomaco gli si fosse riempito di piombo. Toccò una spalla della nera: era ancora tiepida. L’assassino doveva avere posseduto la ragazza prima di ucciderla, perché la gonna era sollevata.

Sul cadavere, Malko trovò solo un biglietto da mille franchi. Si sentì perso. Stavolta l’assassinio era firmato. Tutte le piste che portavano ad Alphonse Loukoula erano state ferocemente cancellate. Corse al Méridien, dove Barnabé Pombu stava concionando al bar. Appena vide Malko, il nero smise di parlare e gli si avvicinò.

— Mi può trovare una torcia elettrica tascabile? — gli chiese Malko. — La aspetto alla piscina.

Qualche minuto dopo, il giornalista arrivò con una grossa torcia. Malko gliela prese di mano e la puntò sul cadavere di Miranda. Pombu si lasciò sfuggire un’esclamazione di orrore.

— È terribile!

Malko guardava per terra, in cerca di qualche carta o di una borsetta. Nulla. Stava per rinunciare quando la torcia illuminò un oggetto luccicante. Era un anello d’oro, con sei cifre incise all’interno. Se lo mise in tasca e spense.

— Barnabé, lei ritorni al Ram-Dam. Ci resti tutta la notte, se è necessario, ma cerchi di sapere se Miranda ha parlato di quella Bérénice con le sue compagne. Io torno in albergo. Per lei sarà più facile, da solo.

Mise in mano al giornalista una manciata di banconote, poi tornò alla sua macchina. Se Thomas Hauser non gli procurava presto un’arma rischiava di fare la stessa fine di Miranda.

Erano le sette quando la voce eccitata di Barnabé Pombu svegliò Malko, che aveva dormito poco e male.

— Capo, ho delle novità — disse l’informatore della CIA.

Malko gli aveva raccomandato di non dire nulla al telefono. Il nero gli disse solo che lo aspettava al solito posto. Senza fare colazione, Malko saltò sulla Toyota. Barnabé Pombu stava passeggiando su e giù davanti al Centro internazionale della stampa. Visibilmente eccitato.

— Capo! — esclamò balbettando e sputacchiando. — Ho fatto un buon lavoro.

Aggrottava la fronte per lo sforzo di dire una frase intera in un colpo solo. Malko lo ascoltò. Una delle prostitute del Ram-Dam aveva detto che nel pomeriggio precedente l’assassinio, Miranda era andata a trovare una sua compagna ricoverata nell’ospedale cinese. Una ragazza del suo stesso villaggio.

— Bisogna ritrovarla — disse Malko. — Ma se non sappiamo come si chiama non sarà facile.
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L’ospedale costruito dai cinesi, situato in fondo all’Avenue Trois Martyrs, nel quartiere di Talengui, aveva risolto in maniera molto semplice il problema della sovrappopolazione: al posto dei letti c’erano delle amache vicinissime l’una all’altra, su due piani. Durante il giorno, i ricoverati più validi arrotolavano la loro e si sedevano per terra. Dei visitatori erano seduti qua e là nel cortile, dove facevano persino da mangiare su piccoli fornelli. Dappertutto c’erano venditori ambulanti. Bisognava nutrire i malati perché l’ospedale non se ne incaricava. Una lunga coda stazionava davanti alla farmacia che vendeva a prezzi spropositati medicine scadute, ammassate alla rinfusa. Siccome moltissimi malati avevano l’AIDS ed erano ormai condannati, la cosa non aveva molta importanza.

Malko, sulla Toyota, aspettava che Barnabé Pombu terminasse le sue ricerche. Finalmente il congolese uscì dall’edificio principale e gli fece un cenno.

Malko lo raggiunse all’ingresso di una sala con una trentina di amache. Quasi tutte occupate. Faceva un caldo feroce e c’era un silenzio da cappella mortuaria. Malko incontrò lo sguardo di un nero sdraiato su un fianco, che aveva gli occhi spaventosamente gialli: epatite virale. Delle mosche gli si erano posate sul viso e bisognava guardarlo bene per capire che era ancora vivo.

— La ragazza è là in fondo — sussurrò Barnabé.

Fece strada a Malko tra le amache. L’odore ricordava più un carnaio che un ospedale. L’ultima amaca era già prenotata dalla morte. Malko si sentì venire la pelle d’oca. Dentro c’era una nera avvolta in una specie di scialle sporco e scolorito, magra come una superstite dei lager, tutta coperta di pustole, con gli occhi infossati nelle orbite che sembravano già quelle di un cadavere, le labbra screpolate e tumefatte. Barnabé le disse qualche parola e la poveretta voltò la testa con una lentezza spaventosa.

Malko rimase colpito dal suo sguardo già spento. Gli occhi erano fissi, trasparenti, pieni di una disperazione che faceva stringere il cuore.

— Ha l’AIDS — sussurrò Barnabé a Malko.

Era così commosso che non balbettava più.

La donna, che non doveva avere più di trent’anni ma ne dimostrava il doppio, mosse impercettibilmente due dita scheletriche.

— È l’amica di Miranda — disse l’informatore della CIA.

— Le ha parlato?

— Non ancora.

Barnabé si avvicinò più che poté alla malata, vincendo la nausea.

— Conosce Bérénice Koukolo?

Piccolo movimento delle dita, poi qualche parola mormorata in lingala.

— Era la sua migliore amica — tradusse Barnabé. — Sono dello stesso villaggio, che si trova nel Nord.

— Sa dov’è Bérénice?

Dialogo sottovoce. Malko si aspettava che da un momento all’altro la donna cessasse di vivere. Con grande stupore vide Barnabé Pombu frugare tra gli stracci della moribonda e tirar fuori un fagottino di stoffa annodato. La donna era così debole che ci mise almeno un minuto a disfare il nodo. Il fagottino conteneva delle carte e un pacco di fotografie. La malata ne tirò fuori una piuttosto malconcia. Barnabé la prese con delicatezza e la diede a Malko.

Era stata scattata in un quartiere africano. Ritraeva una ragazza molto alta, in shorts e camicetta bianca, con le immancabili scarpe a tacco alto: i capelli neri, stirati, le cadevano sulle spalle. Dietro, si vedeva un negozio sulla cui insegna c’era scritto: “La Belle Créature. Créations de mode”.

— È Bérénice Koukolo — disse Barnabé. — Le ha mandato questa foto sei mesi fa. Da Pointe-Noire.

— Posso tenerla?

Il giornalista ebbe un attimo di esitazione.

— Glielo domando.

Si chinò all’orecchio della malata, disse qualche parola, poi si raddrizzò.

— Vuole tenersela. Potremo venire a prenderla dopo che sarà morta.

Malko aveva un nodo alla gola. Ma adesso disponeva di una pista per ritrovare Alphonse Loukoula. Una buona pista, a giudicare dalla ferocia con cui gli avversari avevano tentato di nascondergliela. Tirò fuori di tasca delle banconote, ne prese due da cinquemila e le posò sull’amaca. Barnabé si affrettò a intervenire.

— No, no, gli altri malati gliele ruberanno. È troppo debole per difendersi. Le hanno già rubato tutti i vestiti.

Malko si guardò attorno e notò le occhiate avide di parecchi malati accovacciati a terra: epatici e malarici che tremavano per la febbre. Guardavano i soldi come cani davanti a un osso.

— E allora, cosa possiamo fare?

Barnabé aveva l’aria afflitta. — Poco, molto poco. Non mangia più, non ha nessuno.

— Le chieda cosa desidererebbe.

Il giornalista si chinò all’orecchio della donna, poi si girò verso Malko.

— Un’iniezione.

— Un’iniezione?

— Sì, per farla morire, soffre molto. Ha paura che la seppelliscano viva per prendere il suo posto.

Malko guardò sconvolto quel relitto umano e fu di nuovo colpito dal suo sguardo disperato. La piccola luce di vita che ancora brillava in fondo alle orbite profonde lo supplicava. Malko sorrise alla donna mettendoci tutto il calore umano che poteva, poi si rivolse a Barnabé Pombu.

— Le dica che faremo quello che desidera — sussurrò.

Il giornalista tradusse. Nel momento in cui Malko stava per allontanarsi, la moribonda sollevò una mano scheletrica con incredibile lentezza e gliela posò sul braccio nudo, leggera come una zampina di mosca. La tenne così per qualche istante, poi la lasciò ricadere nell’amaca. Malko si allontanò. Ritrovando il cielo basso e grigio gli parve di uscire dall’inferno.

— Bisogna cercare un’infermiera per l’iniezione — disse a Barnabé.

Il congolese assunse un’espressione imbarazzata.

— Non ne troverà nessuna disposta ad accettare. Lei è straniero.

— Allora andiamo a cercarne una insieme. La proposta gliela farà lei.

— No, se vede lei non farà nulla. Mi aspetti qui e mi dia cinquemila franchi.

Malko si rassegnò e diede il denaro a Barnabé.

— Vado e resterò lì finché quella le avrà fatto l’iniezione — disse il giornalista. — Se no si prenderà i soldi e non farà niente. La morfina costa molto.

Malko risalì in macchina, sempre più sconvolto. Nessuno si lamentava in quell’inferno. Qualche attimo dopo vide Barnabé attraversare il cortile con un’infermiera ed entrare nella sala delle amache. Il giornalista uscì qualche minuto dopo e salì sulla Toyota.

— Fatto — disse soltanto. — Era molto contenta.

Barnabé Pombu tirò fuori di tasca la fotografia di Bérénice Koukolo e la diede a Malko.

— Me l’ha data per lei — disse.

— E se andassimo a mangiare? — disse Barnabé. — Dopo bisognerà noleggiare una 4×4, per andare a Pointe-Noire. C’è un buon ristorante vicino all’ambasciata americana. Il Soleil. È gestito da un libanese.

— Vada per il Soleil — rispose Malko.

I mezé erano buoni come a Beirut e la carne era mangiabile. Barnabé aveva avuto una buona idea. Quando stavano per uscire, un tipo piccoletto, dalle spalle larghe, robusto come un lottatore, fece il suo ingresso nel ristorante.

Barnabé lo strinse tra le braccia.

— Rafik! Come va?

— Non c’è male — rispose il nuovo arrivato. — E tu?

— Vado a Pointe-Noire. Hai degli amici da quelle parti?

— Tutti i congolesi sono miei amici — rispose subito Rafik.

Barnabé posò lo sguardo sulla sua mano destra.

— Hai perso l’anello?

Rafik rise un po’ imbarazzato.

— Sì, non so dove. Se lo trovi puoi andare alla mia banca e far fuori il mio conto.

Mostrava il mignolo su cui si notava una traccia bianca.

— Vado a Kinshasa e ci rimango fino a stasera — aggiunse. — Ti serve qualcosa?

— Dei rullini fotografici — rispose Barnabé.

— D’accordo.

— Chi è? — chiese subito Malko, quando uscirono.

— Oh, un tipo simpatico, un libanese che spesso mi fa fare delle foto di matrimoni. Le pagano bene.

— E quel suo anello?

— Oh, scherzava. È un anello all’interno del quale ha fatto incidere il numero di un conto in banca in Svizzera per evitare…

Il congolese si interruppe di colpo. Malko aveva tirato fuori l’anello trovato vicino al cadavere di Miranda.

— È questo?

Barnabé Pombu era diventato grigio.

— Sì, credo di sì — balbettò. — Non avrei mai creduto a una cosa simile.

— Cosa fa quel tipo?

— Si occupa di import-export.

— Sa dove abita?

— Sì.

— Bene, stasera verrò con lei a ritirare i rullini. Ora vado da Thomas Hauser. Ci pensa lei a trovare una macchina?

— Certo, capo — rispose Barnabé.

Malko si avviò a piedi verso l’ambasciata degli Stati Uniti. Il caso gli aveva permesso di identificare l’assassino di Miranda. Come poteva sfruttare quella informazione così importante?

— Lo conosco quel Rafik — disse Thomas Hauser. — È uno sciita libanese, ma non ho mai sentito dire che si occupasse di politica. Di certo ha amici tra quelli della Sicurezza di Stato. Non so cosa si possa fare nei suoi confronti. Almeno ufficialmente.

— Ufficialmente nulla, ma posso attaccarlo in qualche altro modo — replicò Malko. — Dov’è il mio permesso per il porto d’armi?

— Non ce l’ho ancora — rispose desolato l’americano. — E non arriverà prima della sua partenza per Pointe-Noire. Sarà meglio che lei non prenda l’aereo. È più consigliabile la pista, ma ci vogliono dodici ore. Con una 4×4, ovviamente.

— Barnabé ne sta cercando una — disse Malko.

— Se troverà Loukoula a Pointe-Noire, che cosa ha intenzione di fare?

— Lo farò parlare, naturalmente. E poi…

— Se lo consegna ai congolesi nessuno lo rivedrà più — disse l’americano. — Farlo uscire dal paese per processarlo presenta problemi quasi insolubili. Resta soltanto una soluzione.

— Quale?

Thomas Hauser fece un gesto espressivo, mimando un colpo di pistola.

— Bum! Almeno ci sarà uno che pagherà.

— E perché non cominciare da quel Rafik? — ribatté Malko.

— Non si può. Avremmo addosso tutta la comunità libanese. I libanesi sono odiati ma potenti, e qui tutti hanno debiti con loro.

Come in tutti i paesi dell’Africa occidentale, i libanesi residenti in Congo avevano in mano il commercio e, aiutati dalla loro abilità nel distribuire bustarelle, combinavano oscure pastette insieme ai dirigenti. Detestati dalla popolazione, sopravvivevano protetti dai capi del regime, investendo il meno possibile e guadagnando il massimo, sempre pronti a tagliare la corda al più piccolo segno di pericolo.

— Va bene — disse Malko. — Ne riparleremo quando torno da Pointe-Noire.

Si era già fatto buio da un pezzo quando Malko ritrovò Barnabé Pombu al bar del Méridien. Cenarono in fretta al ristorante mangiando un pessimo pollo alle arachidi, poi si avviarono verso la casa di Rafik.

Le strade buie di Brazzaville erano deserte e i due uomini incrociarono solo due automobili. Finalmente Barnabé si fermò davanti a una villa isolata in mezzo a un giardino protetto da alti muri irti di pezzi di vetro, dietro l’ospedale. Malko scorse un tipo che dormiva a bocca aperta sdraiato davanti alla casa.

— È il guardiano — disse Barnabé, che poi si rivolse al nero e gli chiese: — C’è il signor Rafik?

— Sì, c’è.

— Andiamo — disse Malko. — Gli dica che è venuto a prendere i rullini.

Il suo furore non era sbollito. Gli pareva ancora di vedere il cadavere della povera Miranda. Attraversarono il giardino e salirono la scala esterna che conduceva a una porta sulla terrazza. C’erano le sbarre dappertutto, anche ai condizionatori. Barnabé Pombu bussò.

— Chi è? — chiese qualche istante dopo una voce dall’altra parte della porta.

— Sono Barnabé — disse il giornalista. — Sono venuto a prendere i rullini.

— Va bene, te li do — disse la voce.

Ma nessuno aprì la porta. Qualche istante di silenzio, poi si udì un rumore di catenacci e finalmente la porta fu socchiusa quel tanto che permetteva una grossa catena interna.

Il libanese, spettinato, a torso nudo, con un paio di pantaloncini troppo lunghi per lui, porse attraverso l’apertura un pacchetto a Barnabé Pombu.

— Ecco, mi devi cinquantamila.

Vedendo Malko abbozzò un vago sorriso.

— Non posso farvi entrare, c’è una confusione enorme. Arrivederci.

— Aspetti — disse Malko — ho qualcosa per lei.

— Per me?

Il libanese era visibilmente stupito. Malko tirò fuori di tasca l’anello e glielo fece vedere.

— Non è l’anello che aveva perso?

Rafik ebbe un attimo di esitazione, poi si riprese e assunse un’espressione dura.

— No, non è il mio. Se ne vada, non ho tempo da perdere.

Si tirò indietro e richiuse la porta di colpo. Si udì di nuovo il rumore dei catenacci. Barnabé Pombu scambiò un’occhiata con Malko. Moriva dalla fifa.

— La cosa non gli è piaciuta — balbettò.

Malko guardò la porta chiusa. Non era armato e non poteva fare nulla. Ma la reazione del libanese era stata eloquente: era stato proprio lui ad assassinare Miranda.

Per conto di chi?

— Credo che non abbiamo più niente da fare, qui — ammise Malko.

Salì sulla Toyota pieno di amarezza. Non aveva ricavato alcun vantaggio da quella visita, e ora Rafik sapeva che lui sapeva.

Barnabé Pombu non riusciva a darsi pace mentre si dirigevano verso il centro.

— E dire che consideravo quell’uomo un buon amico — sospirò.

— Lo conosceva bene?

— Brazzaville è una piccola città. E lui è uno dei libanesi più in vista.

Con Rafik, si ritornava alla pista Hadjez, sciita come lui. Barnabé scosse la testa con aria sconsolata.

— Non posso fare a meno di pensare a Miranda. Come si fa a fare l’amore con una ragazza che si sta per strangolare? Solo un libanese può fare una cosa simile.

Il giornalista guardò l’orologio, poi aggiunse: — Può accompagnarmi a casa? Domattina devo fare un salto in agenzia verso le sei. Dopo andremo a vedere la macchina. È una Land Cruiser a telaio lungo, si sentono meno le buche.

Percorsero l’Avenue de la Paix, dopo il rondò di Poto-Poto. Barnabé fece prendere a Malko una delle tante strade tutte uguali che si staccavano dal grande viale. Era la via Mayama. Il giornalista abitava in una casupola dal tetto di lamiera ondulata, uguale a tutte le altre.

— Dopodomani mattina lei passerà a prendermi in quella piazzetta lì — disse. — Vedrà, andrà tutto bene a Pointe-Noire.

Si vedeva che gli piaceva molto l’idea di partire con Malko.

— D’accordo — rispose SAS. — E domattina alle otto ci vediamo all’Europcar.

Lusso inaudito in Africa, la Land Cruiser era dotata di una ruota di scorta e di un cric. Malko si mise al volante del grosso veicolo. Il parabrezza era crepato, la carrozzeria era tutta ammaccata ma l’avevano equipaggiata di una protezione insolita: dei tubi di acciaio montati su una sbarra di ferro. Così Malko poteva usare la macchina come un carro armato. Il contachilometri ne segnava centomila, ma il motore funzionava come un orologio. Barnabé Pombu guardò preoccupato Malko.

— Ha già guidato bestioni come questo?

— Sì — rispose Malko. — E vanno benissimo.

Il giornalista aprì il cofano e si chinò sul motore. Tirò fuori di tasca due sacchetti e ne attaccò uno allo spinterogeno e uno al radiatore.

— Cosa fa? — gli chiese Malko incuriosito.

— Sono dei portafortuna per far andar bene il motore — rispose il congolese. — Non si sa mai.

Richiuse il cofano, felice e contento.

— Posso lasciarla, adesso? — chiese. — Ho molto lavoro da sbrigare in agenzia prima di partire.

— Vada pure — rispose Malko. — Passo a prenderla domattina alla sei.

Prese la direzione dell’ambasciata americana, al volante del suo mostro. Gli pareva di guidare un autobus.

Il marine di guardia, che ormai lo conosceva, avvertì Thomas Hauser e lo lasciò salire da solo.

Il capo della stazione CIA sembrava ringiovanito: le mani non gli tremavano.

— L’ho vista arrivare dalla finestra — disse. — Vedo che ha trovato un mezzo per viaggiare sulla pista.

— Infatti — rispose Malko. — Ma non ho ancora un’arma.

Thomas Hauser aggrottò le sopracciglia.

— Lo so. Lungo la strada non credo che ne avrà bisogno. E a Pointe-Noire ho un altro collaboratore. Un tizio che ha lavorato con noi in Florida per andare a prendere dei cubani. È Jacky il Marinaio. Le farà da guardia del corpo. Ha tutto quello che ci vuole.

— Dove posso trovarlo?

— Al porto. È lo skipper di una sciabica per la pesca dei gamberi. La Sundowner.

Malko raccontò della visita a Rafik. Thomas Hauser scosse mestamente la testa.

— La cosa non mi stupisce. Deve essere sicuro dell’impunità. Nessuno ha accennato al delitto. Ne ho parlato per telefono con il colonnello M’Boukou. Doveva richiamarmi entro un’ora. Sto ancora aspettando. Quell’altro deve aver fatto qualche telefonata e messo tutto a tacere. Non dimentichi che gli sciiti libanesi sono i più grossi creditori privati dello Stato congolese. E questo conta molto. Eh già, proprio così!

L’alcol aveva fatto di Thomas Hauser un gran filosofo.

— Pranziamo insieme? — disse Malko.

— Volentieri. Vediamoci all’hotel M’Bamou. Ci verrò a piedi. Dopo, ho un appuntamento lì vicino.

Malko stava tranquillamente finendo di bere il caffè. Thomas Hauser se n’era andato senza aver mangiato quasi nulla. Come tutti i veri ubriaconi, andava esclusivamente ad alcol: cinque Johnny Walker con acqua versata col contagocce. Pareva che volesse una sola cosa: che Malko spedisse al padreterno Loukoula appena lo trovava. Stava diventando un’ossessione.

Malko pagò, uscì dal ristorante e, nella hall, finì quasi addosso al colonnello M’Boukou che teneva una ventiquattrore in mano e aveva gli occhi nascosti da un paio di occhialoni neri. L’ufficiale ebbe un attimo di esitazione, poi strinse calorosamente la mano a Malko.

— Pare che sia su una buona pista — disse.

— Parto domattina per Pointe-Noire.

— Buona fortuna! Se quando torna ha bisogno di qualcosa, sono qui. Da là può telefonarmi, ma stia attento.

— Certo.

— E adesso, mio caro, devo lasciarla. Ho una riunione molto importante.

Salutò e si diresse verso gli ascensori. Una nera molto alta sfiorò Malko.

— Capo — sussurrò. — È l’ora della siesta.

La hall era piena di prostitute. Malko entrò in un negozio che vendeva a peso d’oro giornali vecchi di un mese, ma non trovò nulla che gli interessasse. Stava sfogliando un vecchio numero del “Financial Times” quando vide una donna in abito arancione che si avviava verso gli ascensori. Lo sculettamento era quello, inimitabile, di Hortense Saboukoulou. Anche lei aveva gli occhiali da sole.

Malko uscì, affrettò il passo ed entrò nell’ascensore nel momento in cui stava per richiudersi.

Hortense Saboukoulou lo guardò stupita.

— Cosa fai qui?

Malko la guardò attentamente: profumata, scollata, ben truccata, era davvero splendida. Ed era lei “l’importante riunione” del colonnello M’Boukou.

— Il colonnello è appena salito — disse Malko sorridendo.

— Sarà meglio che non ti veda — rispose la nera, ridendo. — I suoi uomini gli hanno detto che sono venuta a letto con te. Era molto arrabbiato. Come mai sei qui?

— Per caso. Sono successe molte cose dopo l’altra sera. Importanti. Parto domattina per Pointe-Noire.

L’ascensore si era fermato. — Adesso non ho tempo per stare con te — mormorò la giovane donna.

— Quando, allora?

— Stasera cenerò all’Arbalète con un’amica — rispose Hortense dopo un attimo di esitazione.

Uscì e le porte si richiusero.

La padrona dell’Arbalète, una bionda pienotta, aveva fatto sedere Malko vicino al banco del bar. Hortense era già lì, bellissima in un tailleur nero e con gli occhi nascosti da un paio di occhiali scuri, in compagnia di una bruna dai capelli molto corti. Rivolse a Malko un sorriso, poi continuò a chiacchierare con la sua amica.

La cena parve a Malko interminabile. Quando le due donne furono al caffè, chiese il conto e andò ad attendere a bordo della Land Cruiser. Qualche minuto dopo vide Hortense salire su una piccola Fiat e la seguì in direzione dell’Avenue d’Ornano verso il Plateau, oltrepassando il palazzo presidenziale. Hortense svoltò a destra, accostò al marciapiede e fece scendere l’amica.

Un po’ più in là si fermò davanti al mercato del Plateau e scese. Malko la raggiunse.

— Non puoi salire a casa mia — disse la donna. — Il colonnello viene a trovarmi tra poco. Domattina parte per il Nord e starà via per una settimana.

— Ma lo sai che parto anch’io?

La nera assunse un’aria desolata: — Ci vedremo quando torni. Sto al primo piano. C’è una porta sola.

Gli si strinse contro in modo eloquente, poi si avviò verso la piccola casa.

A Malko non restò che andarsene, piuttosto deluso.

Arrivato all’Olympic diede diecimila franchi al portiere per essere sicuro che lo svegliassero, poi salì in camera. Non aveva molte ore per dormire.

Barnabé Pombu uscì di casa alle cinque e si avviò verso la piazzetta dove aveva appuntamento con Malko. Udendo il rumore di un’auto si voltò e vide un taxi che lo seguiva sobbalzando. Si scostò istintivamente per farlo passare.

Il taxi si fermò di colpo e ne balzarono fuori due uomini. Uno di loro, un nero, afferrò il giornalista alle spalle e gli immobilizzò le braccia lungo il corpo. Poi lo sollevò di peso e lo portò fino all’angolo della baracca-drogheria, ancora chiusa, e lo spinse contro la parete.

L’altro uomo era Rafik, stravolto dal furore. Teneva in mano un pugnale che puntò contro il collo di Barnabé, in corrispondenza della carotide sinistra. La punta penetrò nella carne per circa un centimetro. Barnabé urlò di dolore.

— Allora, piccolo idiota, lavori con gli imperialisti, eh? — ringhiò Rafik, spingendo un po’ di più il pugnale.

— Fermo! Fermo! Mi ammazzi — gemette Barnabé.

— Ma certo che ti ammazzo! — rispose il libanese.

Spinse con tutta la sua forza il pugnale in avanti, tranciando prima la carotide, poi la trachea. Un fiotto di sangue schizzò fuori con violenza, e Rafik dovette fare un balzo indietro per non farsi sporcare.

Letteralmente sgozzato, Barnabé Pombu cadde in avanti. Quando il taxi ripartì si muoveva ancora un po’.

Solo una vaga luce rosea annunciava che il giorno stava nascendo. Malko si avvicinò alla Land Cruiser e si accorse subito che un deflettore era stato forzato. Qualcuno aveva tentato un furto. Guardò sotto la macchina per vedere se c’era qualcosa di sospetto, magari una bomba applicata a una delle ruote, ma non vide nulla.

Il motore si accese senza problemi. Malko percorse la deserta Avenue des Missions, in direzione del rondò di Poto-Poto. C’era gente che dormiva all’aperto un po’ dappertutto.

Arrivò a Poto-Poto dove c’era già un po’ di movimento creato dai primi taxi della savana. Trovò senza difficoltà la stradina di Barnabé e la baracca-drogheria. I fari illuminarono il nero steso a terra a pancia in giù. Dall’immobilità del corpo, Malko capì subito cos’era successo. Sconvolto dalla rabbia, scese, si inginocchiò accanto al cadavere e vide la larga chiazza di sangue che si era formata sul terreno fangoso.
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Malko si guardò istintivamente attorno. Non vide nessuno. Risalì sulla Land Cruiser e si allontanò, cercando di vincere la nausea e pensando con tristezza alla gioia manifestata da Barnabé Pombu all’idea di andare a Pointe-Noire.

Sconvolto da quanto era accaduto, sentiva un gran bisogno di parlare con qualcuno. Mentre percorreva il Boulevard Maréchal Lyautey gli venne all’improvviso un’idea e svoltò verso il Plateau, passando davanti al palazzo presidenziale.

Vicino alla casa dove abitava la bella Hortense non c’era nessuno. Malko fece i gradini a quattro a quattro e bussò con forza alla porta.

— Chi è? — chiese dopo un po’ la giovane donna, senza però aprire.

— Malko.

Hortense socchiuse il battente: era spettinata e indossava una T-shirt bianca che le metteva in risalto i seni. Un’espressione inquieta comparve nei suoi occhi scuri.

— Cosa succede?

— Hanno ammazzato Barnabé.

Malko entrò in un appartamentino lussuoso, con pelli di zebù per terra, mobili di teak e luci attenuate.

— Siediti — gli disse Hortense.

Malko si sedette in un comodo divano di Claude Dalle, davanti a un mobile di lacca nera dello stesso arredatore, che conteneva un complesso hi-fi e un televisore Akai. Hortense azionò il telecomando: le ante si aprirono e la musica si scatenò subito. Poi la donna sparì in cucina e tornò poco dopo col caffè.

La T-shirt le lasciava scoperte quasi completamente le natiche rotonde. In altre circostanze, Malko le si sarebbe buttato addosso. Ma in quel momento aveva altri pensieri per la mente. Hortense ascoltò il suo racconto, con espressione tesa. La mano le tremava un po’ quando versò il caffè.

— Sapevo cos’era successo a Miranda — disse. — Quei tipi sono molto pericolosi. Il colonnello me ne ha parlato. In questa faccenda sono immischiati dei libici, dei libanesi e dei congolesi. Probabilmente anche il generale Edoura, che comanda la Sicurezza di Stato. Sta dalla parte dei sovietici e dei libici.

— Ne sei sicura?

— Boris, il sicario dell’altra sera, è un suo uomo. Quindi lui è certamente immischiato nella faccenda. Il vero bersaglio è il Congo. I libici sono furibondi a causa del nuovo orientamento politico del paese. Rimproverano al presidente Sassou N’Guesso di essersi avvicinato troppo agli americani perché ha accordato delle concessioni petrolifere alla Sunoco e alla Amoco. Ci sono state persino minacce di assassinio contro John Kennedy, il figlio dell’ex presidente degli Stati Uniti, che viene spesso qui a Brazzaville. Adesso non ha più il coraggio di andare in albergo e alloggia presso l’ambasciata americana.

— E il presidente sopporta il fatto che il generale Edoura parteggi per i suoi nemici?

Hortense abbozzò un sorrisetto.

— Per il momento, sì. Ma il generale ormai ha chiuso la sua carriera. Purtroppo sa molte cose e ha amici dappertutto. Non bisogna dimenticare che qui ci sono ancora dei cubani e dei consiglieri sovietici, e che molti ufficiali, addestrati in Unione Sovietica, sono favorevoli ai libici.

In altre parole, il presidente N’Guesso aveva paura del capo dei suoi servizi segreti.

— Come mai la polizia non è riuscita a risalire la pista?

— Il generale è troppo potente e la gente ha paura. Pensa cos’è successo a te!

Ora almeno Malko ne sapeva qualcosa di più. Le indagini sul sabotaggio del DC-10 non avevano portato a nulla perché coinvolgevano personaggi potenti. I libici avevano scelto bene i loro alleati. Malko cominciava a intravvedere una trama sotterranea tra i libici che volevano vendicarsi degli americani, gli sciiti libanesi, loro alleati contro l’Occidente, e alcuni congolesi convertiti.

— Vai lo stesso a Pointe-Noire?

— Sì — rispose Malko. E, dopo una breve esitazione, aggiunse: — Vorrei che venissi anche tu.

— Io?

— Sì, tu parli i dialetti congolesi. Se sarà necessario fare ricerche nella Cité mi sarai preziosa. Certo che dopo quello che è successo a Barnabé capirei un tuo rifiuto.

Hortense si strinse leggermente nelle spalle.

— Se è per questo, io non ho paura. Ma…

— Mi hai detto che il colonnello è partito e starà via una settimana. Ti deve telefonare?

La donna sorrise.

— Io non ho telefono. Posso sempre dire che vado nel mio villaggio. Qui si fa spesso. Sai bene che, ufficialmente, io sono il suo “secondo ufficio”, e lui mi dà molti soldi. Guarda questi mobili: li ha fatti trasportare in un container spedito da Claude Dalle, per arredare la Presidenza. Comunque vengo con te. Aspettami.

Quando uscì dalla stanza da bagno, Hortense indossava un paio di jeans attillatissimi e una camicetta di seta grezza. Aveva messo la sua roba in una piccola borsa da viaggio. Scesero la scala senza parlare. Ormai si era fatto giorno. Hortense indicò a Malko la strada per arrivare alla nazionale numero 1.

Tracce di asfalto! Il rivestimento era sparito quasi del tutto, portato via dalle piogge. La Land Cruiser sobbalzava sulle buche, zigzagando per evitare le più profonde. Aggrappato al volante, Malko se la cavava abbastanza bene, ma Hortense saltava come un diavoletto di Cartesio. E siccome tutte le macchine sterzavano di continuo per evitare i tratti più sconnessi, non era raro trovarsi faccia a faccia con un camion. Sulla sinistra, le rapide di Kintambou, ancora avvolte nella foschia, erano uno spettacolo incantevole.

— Tu la conoscevi questa Bérénice Koukolo? — chiese Malko.

— Non personalmente, ma mi hanno detto che era molto bella. Faceva l’indossatrice.

— Come mai si era messa con Loukoula?

Hortense scoppiò a ridere.

— Lui era uno degli elegantoni più famosi di Bacungo. Qui le donne vanno pazze per gli uomini che si vestono bene. E poi a letto funzionava di sicuro. E qui anche questo piace.

Tornò il silenzio e dopo un po’ Hortense si asciugò la fronte madida di sudore. Il sole picchiava forte sul parabrezza.

— Accendi l’aria condizionata — disse la donna.

Malko obbedì, e subito la Land Cruiser si riempì di un fresco delizioso. D’un tratto, dopo un sobbalzo più violento degli altri, Malko vide uscire da una delle bocchette d’aria una specie di matita nera. Non ebbe il tempo di chiedere cos’era. Hortense cacciò un urlo, sgranando gli occhi per lo spavento.

— Fermati, presto!

Malko diede una frenata tale che la Land Cruiser si mise di traverso ed evitò per un pelo un minibus su cui viaggiavano ventiquattro persone aggrappate ovunque.

Hortense aprì la portiera e si gettò fuori.

— Scendi! — urlò.

Malko aveva capito. Dalla bocchetta stava uscendo un serpente nero e sottilissimo, che strisciava sul cruscotto, proprio sopra le sue ginocchia.

In un attimo si gettò fuori e finì quasi addosso a Hortense. La donna era grigia, cosa che nei neri è segno di terrore assoluto.

— È un mamba! — disse con voce strozzata. — Se ti morde muori in cinque minuti. Non esiste antidoto.

Malko guardò il rettile che era sceso sul pavimento della macchina e si rifugiava sotto uno dei sedili. Ecco perché il deflettore era stato forzato. Non era un sistema del tutto sicuro ma aveva buone probabilità di riuscita. Hortense si gettò tra le braccia di Malko.

— Che paura ho avuto!

Parecchi automobilisti che passavano suonarono divertiti il clacson vedendoli abbracciati.

— Cosa facciamo, adesso?

— Lascerò la portiera aperta. Il freddo lo farà uscire.

Si sedettero sul ciglio della strada ed effettivamente, dieci minuti dopo, il mamba strisciò giù dalla macchina e scomparve tra l’erba. Malko e Hortense persero altri venti minuti a ispezionare tutti gli angolini della Land Cruiser per accertarsi che non ci fossero altri rettili.

— Sbrighiamoci! — disse poi Hortense. — Non vorrei passare il Mayumbé di notte.

— Cos’è il Mayumbé? — chiese Malko, che si era rimesso al volante.

— Una foresta tra Loubomo e Pointe-Noire. Fittissima. La pista è molto difficile, piena di pantani e impervia. E oltretutto si tratta di una zona pericolosa, vicinissima al confine con l’Angola e con lo Zaire. I soldati sono nervosi, da quelle parti. Non ci pensano due volte a sparare sulla gente, di notte. E ci sono anche pattuglie cubane.

Attraversarono un villaggio senza rallentare. La strada si stava già trasformando in pista e diventava uno stretto passaggio tra le rocce, con buche su cui la Land Cruiser saltava come un fuscello malgrado il suo peso. Malko vide nel retrovisore uno strano veicolo, una Nissan bianca molto alta di carrozzeria, con i vetri oscurati e doppia cabina: era anche quella una 4×4 e seguiva la Land Cruiser a una certa distanza. Tutto preso dalla guida, Malko non se ne preoccupò. C’era una pista sola per andare a Pointe-Noire.

Poi la strada tornò asfaltata e Malko poté raggiungere i cento all’ora. Tutt’intorno era la savana. Qualche curva e poi un “passaggio a livello”, cioè un segnale che indicava la presenza di una strada ferrata. Un salto tremendo e si ritrovarono in mezzo a un villaggio! C’era il mercato e la gente si assiepava attorno alle bancarelle della frutta e della verdura. Si fece avanti di corsa un ragazzo con un tapiro vivo legato a una corda. Malko cercò la pista. Non c’era più.

Era finito su una strada senza uscita.

Hortense Saboukoulou chiese in lingala dove si trovavano. Avevano sbagliato. La biforcazione per Pointe-Noire era una decina di chilometri alle loro spalle, sulla destra. Tornarono indietro. E rischiarono di sbagliare un’altra volta. Dal bivio iniziava una pista di laterite che si addentrava nel fitto della foresta. Un cartello sbiadito indicava “Pointe-Noire”.

Malko mise la seconda e, arrivato alla curva, sentì accelerare i battiti del cuore: la Nissan era lì, ferma sul bordo della pista!

Aveva un finestrino aperto e Malko, passando, poté vedere all’interno quattro neri. Quello seduto accanto all’autista era Boris, l’uomo che aveva già tentato di pugnalarlo. Il probabile assassino di Barnabé.

— Sono loro! — esclamò Hortense.

— Sì, lo so — rispose Malko. — Ci seguono e sanno che andiamo a Pointe-Noire. Altrimenti non ci avrebbero aspettati.

La donna si voltò, poi diede un’occhiata all’indicatore della benzina.

— Puoi impedire loro di sorpassarti. La pista è molto stretta. E se davvero avessero saputo che vai a Pointe-Noire potevano aspettarti all’ultimo posto di blocco prima dell’ingresso in città. C’è una pista sola nel Mayumbé. A meno che non vogliano tentare qualcosa a Loubomo.

— Staremo a vedere — disse Malko, rassegnato.

Il serpente era stato solo una precauzione supplementare. Gli avversari volevano davvero la pelle di Malko. E adesso anche quella di Hortense Saboukoulou. Malko si aggrappò al volante. La pista era così stretta e brutta che uno poteva credere di essersi perso. Saliva e scendeva nel magnifico paesaggio della savana, e in lontananza si vedevano delle montagne.

Malko e la giovane nera superarono un ponticello su cui un cartello a lettere rosse avvertiva che non si doveva fare il bagno: c’era il rischio di prendere la bilharziosi. La Land Cruiser si lasciava dietro una scia di polvere rossa che impediva di vedere bene. Malko rallentò approfittando di un passaggio particolarmente difficile e vide che la Nissan si teneva a una distanza sufficiente da non mangiare troppa polvere. Un camion con una cinquantina di malcapitati in piedi, pigiati come sardine, sorpassò la Land Cruiser. Di tanto in tanto Malko e Hortense attraversavano a tutta velocità qualche villaggio, tra le grida festose dei ragazzini.

I pedoni che camminavano sulla pista saltavano come ranocchie sul ciglio appena sentivano arrivare la macchina, sapendo che questa andava a zigzag per evitare le buche. Lì non esisteva codice stradale. La Land Cruiser vibrava tutta, come se stesse correndo su una lamiera ondulata. A Malko pareva di trovarsi su un tappeto percorso dalla corrente elettrica. Aggrappata con tutte e due le mani a una maniglia, Hortense Saboukoulou resisteva eroicamente. I suoi seni d’ebano ballonzolavano sotto la camicetta.

— Accelera! — supplicò.

Davanti, la pista si stendeva a perdita d’occhio.

Malko schiacciò gradatamente l’acceleratore. La lancetta si spostava: 70… 80… 95… 100… 110.

La grossa Land Cruiser, con le sue due tonnellate e mezzo, volava letteralmente sulle buche in mezzo a una nuvola rossa. Tutto l’interno della macchina aveva preso lo stesso colore: il volante, il cruscotto, i sedili. Malko si passò una mano sulla fronte e la ritirò color mattone. Hortense Saboukoulou sembrava indossare una maschera da guerra.

Correndo in mezzo alla pista, la Land Cruiser pareva sempre sul punto di decollare. Le vibrazioni della carrozzeria facevano un inquietante rumore di fondo. Da un momento all’altro poteva scoppiare una gomma o cedere un ammortizzatore, e sarebbe stata la fine. Apparve una curva. In mezzo a un’altra nuvola di polvere, un veicolo avanzava in senso inverso, alla stessa velocità della Land Cruiser, occupando il centro della pista: i lati di questa erano assolutamente impraticabili.

Malko imprecò tra i denti.

La distanza diminuiva a vista d’occhio e le due macchine erano in rotta di collisione. Quella che veniva nell’altro senso non si spostava di un millimetro dal centro della strada, nella speranza che fosse Malko a cedere. A quella velocità bastava mettere le ruote sul ciglio per volare fuori. Millimetro per millimetro, Malko cominciò a modificare la traiettoria.

— Attento!

Hortense, aggrappata alla portiera, era stravolta dal terrore. Si sentiva che la Land Cruiser stava scivolando verso il ciglio a causa della pista a schiena d’asino. Se Malko restava su quella linea, lo scontro frontale era inevitabile; se sterzava un po’ troppo bruscamente cappottava. E naturalmente la cintura di sicurezza esisteva solo nella fantasia dei tecnocrati, in Africa!

Trenta metri. Venti metri. Malko scorse il guidatore dell’altra macchina. Era aggrappato al volante e non aveva nessuna intenzione di cambiare traiettoria. Nemmeno lui poteva permettersi una manovra brusca. Malko diede un colpetto di volante. L’altro guidatore fece altrettanto. Le due macchine si incrociarono passando a pochi millimetri l’una dall’altra. Per qualche attimo la Land Cruiser sbandò a causa dello spostamento d’aria e Malko temette di non riuscire a raddrizzarla. Poi riuscì a rimettersi tra le buche centrali e a riprendere il controllo. Fece per guardare nello specchietto esterno e si accorse che era sparito, strappato via dall’altra macchina.

— Mio Dio! — sospirò Hortense. — Ho avuto una paura tremenda!

— Anch’io — ammise Malko.

La pista scendeva verso un ponte stretto, fatto di tronchi d’albero. Malko rallentò e vide la Nissan lontana alle sue spalle. La situazione non era cambiata. Mentre la macchina sobbalzava sui tronchi, Malko si protese un po’ e infilò una mano nella scollatura di Hortense, fino a toccare un capezzolo.

— Ho voglia di te — disse. — Peccato che non ci si possa fermare.

La nera gli rivolse uno sguardo carico di desiderio.

— Prima di Loubomo ci sono quaranta chilometri di strada asfaltata. Potremo approfittarne.

Ogni volta che sfiorava la morte, Malko provava un desiderio irresistibile di fare l’amore. Hortense gli fece una rapida carezza, ma poi ritirò subito la mano. Non era il momento più adatto. Malko guardò l’ora. Ancora quattro ore prima di arrivare a Loubomo, la perla del Medio Congo.

A una certa distanza, la Nissan divorava la pista come un insetto malefico. Malko aveva finito con l’abituarsi a quella presenza minacciosa. Poteva darsi che i suoi avversari non sapessero se lui era armato o no, e non volessero esporsi a rischi. Oppure avevano un piano ben preciso che Malko non poteva intuire. Il generale Edoura doveva disporre di complicità in tutto il paese.

La savana accidentata aveva ceduto il posto a campi di mais e a un paesaggio pianeggiante in fondo al quale si vedevano delle colline. La pista era più larga, abbastanza scorrevole, ma la polvere non era diminuita. Prima c’erano stati alcuni chilometri di asfalto nelle vicinanze di un ponte sospeso, che però non avevano permesso a Hortense di mantenere la promessa fatta a Malko. C’erano a ogni istante dei passaggi a livello non custoditi, e la Land Cruiser faceva le corse con un trenino che si fermava in ogni villaggio.

Hortense sonnecchiava, rossa come una Apache.

Malko si asciugò la fronte madida di sudore, sporcandosi ancora di più. Era diventato una macchina: sterzate, colpi di acceleratore, frenate. A volte si lasciava sorprendere da qualche improvvisa asperità del terreno, e allora la Land Cruiser sobbalzava in un concerto di cigolii per poi riprendere con un ruggito del motore martoriato. La pista di Pointe-Noire era quasi totalmente deserta, dato che tutti prendevano l’aereo o il treno. Ma all’uscita da una curva c’era sempre la possibilità di trovarsi di fronte a qualche macchina lanciata a tutta velocità. Malko aveva l’impressione di essere in viaggio da giorni e giorni in quel paesaggio monotono. Il sudore gli colava negli occhi, gli dolevano le braccia e la schiena. Si aggrappava con tutte le forze a una sola idea: quella di trovare Bérénice Koukolo, che forse aveva in mano la chiave del mistero del DC-10.

E intanto, dietro, la Nissan si teneva sempre alla stessa distanza, come un avvoltoio.

D’un tratto Malko vide a circa un chilometro, sulla sua destra, una nuvola di polvere rossa che si spostava su una pista perpendicolare alla strada. La seguì con lo sguardo per un po’, tanto per distrarsi, poi tornò alle sue buche. Ma a un certo punto scorse un cartello inchiodato in cima a un palo: “Società SOCALIB. Prima strada a destra, Tala-Tala, 6 km”.

SOCALIB! Era la società congo-libica di cui aveva parlato Thomas Hauser.

Malko tornò a guardare il veicolo e vide che si trattava di un autoarticolato carico di tronchi d’albero. Il grosso automezzo stava per arrivare all’incrocio con la pista su cui viaggiava Malko. SAS rallentò di colpo, guardando nel retrovisore. La Nissan guadagnò terreno. Malko vide distintamente uno degli occupanti sporgersi dal finestrino con un walkie-talkie vicino alla bocca.

Hortense Saboukoulou, svegliata dall’improvviso rallentamento, per poco non andò a sbattere contro il parabrezza.

— Cosa succede? — chiese con voce arrochita dalla polvere.

— Guarda quel camion — disse Malko. — Mi sto chiedendo se non sia una trappola. C’è un’impresa libica qui vicino.

Riprese velocità, con tutti i sensi all’erta. Il camion si era immesso sulla pista, davanti a lui, occupando tutta la parte di carreggiata praticabile. Malko si sentì stringere lo stomaco. Gli restava poco tempo per agire. Guardò di nuovo nel retrovisore. Stavolta vide spuntare dal finestrino della Nissan la canna di un fucile. E la macchina inseguitrice accelerava. Mentre la teneva d’occhio, Malko la vide lampeggiare tre volte con i fari. Era un segnale per il camion che si stava avvicinando rapidamente. Malko osservò i bordi della strada. Impossibile passare. Un profondo fossato separava la pista dai campi. Per superarlo sarebbero occorsi parecchi minuti. E il camion avrebbe avuto tutto il tempo di schiacciare la Land Cruiser. Hortense si voltò.

— Sono armati! — disse terrorizzata.

Malko guardò davanti a sé: la zona era deserta. Il posto ideale per compiere un attentato e farlo passare per un comune incidente stradale.
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Impietrito dalla tensione, Malko vedeva il muso del camion ingrandire sempre più. Il grosso automezzo occupava tutta la pista, lasciando solo due strisce laterali che non permettevano a nessuno di sorpassarlo. Si trovava ancora a trecento metri di distanza, all’altra estremità di una discesa. In fondo a questa, la pista si restringeva e scavalcava un piccolo fiume passando sopra uno dei tanti ponticelli di tronchi d’albero disseminati lungo la pista. La Land Cruiser si lanciò giù per la discesa. Sarebbe arrivata per prima al ponte.

Malko si voltò verso Hortense Saboukoulou.

— Tienti forte!

Passò in folle, tirò indietro la levetta apposita, poi la spinse del tutto verso destra. Poteva così disporre di quattro ruote motrici e della potenza massima. Guardò di nuovo la strada. L’autoarticolato, che stava percorrendo la discesa verso il ponte, diede un colpo di sirena come per suonare l’assalto. Nello stesso istante Malko rallentò leggermente e sterzò con violenza verso destra. Il treno anteriore della Land Cruiser scavalcò il tronco che serviva da protezione laterale, con uno scossone che fece sbattere ai due occupanti la testa contro il tetto della macchina. Mentre si riassestavano sui sedili, il colpo delle ruote posteriori che superavano lo stesso ostacolo li fece sbilanciare di nuovo. Vi fu un momento di calma mentre la Land Cruiser scendeva in volo planato verso il fiumiciattolo. Poi un colpo tremendo, tra schizzi altissimi di acqua. A Malko parve di sprofondare nel sedile fino alla cintura.

Un attimo dopo udì un rumore assordante: il camion, lanciato a velocità troppo elevata, aveva fatto crollare il ponte sotto il suo peso! La parte posteriore era rimasta incastrata tra i tronchi spaccati.

Tornò il silenzio. Malko innestò subito la prima e accelerò. Niente. L’automezzo non si mosse.

— Mio Dio! — gridò Hortense Saboukoulou, grigia per il terrore. — Ci ammazzeranno!

Di lì a qualche attimo gli occupanti della Nissan sarebbero piombati su di loro.

Dalle spie rosse che si erano accese sul cruscotto, Malko capì che si era solo spento il motore. Rimise in folle, girò la chiavetta e il motore si avviò di colpo. La Land Cruiser compì un piccolo salto in avanti, sobbalzando nel letto del torrente.

— Ce l’ho fatta! — esclamò Malko, esultante.

L’acqua arrivava solo fino a mezza ruota. Evidentemente il motore non aveva sofferto molto per il salto nel vuoto. Malko proseguì, in equilibrio instabile sui massi, stringendo i denti. Dietro, non c’era nessuno. Quando ritenne di essere abbastanza lontano dalla pista, cercò un punto della riva non troppo ripido, vi si inerpicò e sbucò in un campo dove non si vedeva più nemmeno la pista.

Scese a guardare la macchina. Miracolo: la Land Cruiser pendeva un po’ a sinistra con un ammortizzatore rotto, ma i danni finivano lì.

In compenso si era riaperta la ferita al dito di Malko e il sangue inzuppava la bendatura.

— Non fermiamoci qui — disse Malko. — Potrebbero venire a cercarci.

Ripartirono e fecero un lungo giro tra i campi prima di immettersi di nuovo sulla pista. Parecchi chilometri più avanti ne trovarono un’altra che serpeggiava in mezzo alla savana e si congiungeva con la pista principale. Non c’era nessuna macchina in vista. Malko svoltò a destra e accelerò.

— Quelli non sanno certamente dove trovare Bérénice Koukolo — disse. — Altrimenti avrebbero eliminato lei, invece di accanirsi contro di me.

La pista saliva e scendeva di nuovo tra alture boscose. Malko cominciava a essere stanco. Non c’era più nessuna traccia della Nissan. D’un tratto un fruscio leggero e senza scossoni si sostituì al rumore della pista. La Land Cruiser correva sull’asfalto! Hortense Saboukoulou sospirò di sollievo.

— Tra un’ora e mezzo saremo a Loubomo — disse. — Sei stato formidabile!

Si sbottonò tranquillamente la camicetta, se la tolse e la scosse fuori dal finestrino in una nuvola di polvere rossa, rimanendo a seno nudo. Sentendo la sua mano sulla gamba, Malko ebbe un fremito di piacere. Hortense lo accarezzò a lungo, poi gli disse di fermarsi. Malko non desiderava di meglio. Fu Hortense a prendere l’iniziativa e a scatenarsi come un’indemoniata, fino a quando raggiunsero insieme l’orgasmo.

— Non ho mai goduto tanto! — sospirò la donna.

Dopo qualche minuto ripartirono e raggiunsero in fretta le prime case di Loubomo.

La laterite era dappertutto. Loubomo era solo un paesotto sperduto in mezzo alla foresta, con una grande stazione ferroviaria, qualche distributore di benzina e il “Grand Hôtel”.

Malko superò il passaggio a livello e si fermò alla prima stazione di servizio sulla sinistra.

— Conviene fare il pieno — disse Hortense. — Non c’è benzina nel Mayumbé.

Malko si vergognava del proprio aspetto. Pareva che avesse appena portato a termine la Parigi-Dakar. Erano le tre. Ancora tre ore e mezzo di luce. Dormire al Grand Hôtel rappresentava un rischio troppo grosso.

— Ripartiremo subito — disse Malko.

— Va bene — rispose Hortense. — Intanto vado a comprare qualcosa da mangiare.

Tornò qualche minuto dopo con un casco di banane. Cominciarono a mangiarle mentre salivano i primi contrafforti del Mayumbé. Passarono davanti all’enorme baobab cavo dove aveva dormito Savorgnan di Brazzaville un secolo prima e che sorgeva proprio di fronte a un lebbrosario.

Si trovarono molto presto nell’inferno del Mayumbé: una pista di argilla rossa, piena di buche profonde, scivolosa come il ghiaccio. Era una strada di montagna che saliva in mezzo a una foresta di inaudita bellezza, sotto volte di bambù giganteschi che nascondevano la luce del sole, tra alberi spogli che svettavano verso il cielo. Nessuno in vista. Non era possibile superare i quaranta all’ora e bisognava cambiare marcia ogni venti metri. In certi tratti la pista costeggiava un burrone profondo più di cento metri, in fondo al quale scorreva un corso d’acqua.

Hortense e Malko tacevano. Malko pensava solo ad arrivare a Pointe-Noire prima degli inseguitori e trovare la misteriosa Bérénice Koukolo.

Due ore dopo la partenza videro una sbarra con la bandiera congolese che bloccava la pista. Un posto di controllo. Malko si fermò e scese. Quattro soldati armati di Kalashnikov se ne stavano al riparo di una piccola tettoia, compassati come vescovi. In Africa basta dare un briciolo di autorità a un nero per farlo diventare un altro uomo. Il capo esaminò i documenti della Land Cruiser e quelli di Malko con fare minaccioso. Girò intorno alla macchina e tornò con aria cupa.

— Niente tassa di circolazione?

— È un’auto a nolo. Credo che sia tutto in regola.

— Molto male, è un’infrazione gravissima — disse il poliziotto congolese. — Non posso lasciarla proseguire. Lei deve tornare a Loubomo e pagare l’ammenda. Ho la responsabilità di questo settore e lei non è in regola.

La classica tegola sulla testa.

Malko si sforzò di restare calmo. In Africa, con un po’ di pazienza, qualche sorriso e una buona mancia si risolvono quasi tutti i problemi. Tirò in disparte il nero, sorridendo.

— La signora che è con me deve essere a Pointe-Noire per questa sera — disse. — Affari di famiglia.

— Deve tornare a Loubomo — ripeté il poliziotto.

Malko fremeva: la Nissan non doveva essere lontana. Accentuò il sorriso e aggiunse: — Non c’è un altro posto dove potrei pagare, sulla strada per Pointe-Noire?

Un breve silenzio.

— Sì — disse poi il nero. — C’è Bilala. Ma non è una cosa regolare. Deve tornare a Loubomo.

Nel tono c’era già minor convinzione. Malko gli batté una manata sulle spalle.

— A Bilala potrà bere una buona birra. Fa caldo!

— Questo sì! — rispose il poliziotto, abboccando.

— E allora andiamoci — disse Malko, tenendo lo sguardo fisso sulla curva da dove poteva sbucare la Nissan.

Ma il congolese era ancora reticente.

— È vero che fa caldo — disse — ma i miei compagni hanno la gola secca anche loro. Bisogna incoraggiarli.

— Ma certo! — esclamò Malko. — Gli porterà la birra da Bilala. La compreremo insieme.

— Va bene, andiamo — disse il poliziotto, convinto da quelle parole.

Andò a prendere il Kalashnikov e salì sulla Land Cruiser, salutando cortesemente Hortense Saboukoulou. Uno dei suoi soldati alzò la sbarra e Malko riprese le sue sbandate nell’argilla. Ma dopo un centinaio di metri il poliziotto disse: — Padrone, l’ammenda è di settemiladuecento franchi.

— Sono tanti!

— Sì, padrone, sono tanti. Ma se me ne dà cinquemila ci penserò io a sistemare la faccenda con i miei capi. Così scendo qui.

Altra fermata. Malko tirò fuori una banconota e la diede al congolese.

— Poi ci sono le birre — disse il nero.

Per altri duemila franchi riprese a sorridere. Porse a Malko una mano dal palmo roseo.

— Grazie, padrone. Le auguro buon viaggio. Anche a lei, signora.

Commovente. Nel momento in cui stava per scendere, a Malko venne un’idea.

— Vedo che lei è un bravo poliziotto — disse. — Voglio darle un’informazione interessante. Poco fa, mentre facevo benzina a Loubomo, mi sono trovato vicino a una macchina con quattro persone a bordo. Mi è sembrato che su quell’auto ci fossero delle armi, delle armi come la sua. Dicevano che erano diretti anche loro a Pointe-Noire. Se li vede passare farà bene a perquisirli. Si tratta di una Nissan bianca nuovissima, con i vetri scuri.

Il soldato ascoltava, stupito e interessato.

— Fantastico, padrone! — esclamò con quella voce acuta caratteristica dei neri quando sono sotto l’effetto dell’emozione. — Si tratta certamente di banditi del FLEC. Questa è una zona dove ci sono molti nemici. Terrò gli occhi aperti.

Tornò di corsa al suo posto, pensando già alla grossa mancia che avrebbe potuto scroccare ai “banditi” del FLEC, cioè il Fronte di Liberazione dell’Enclave di Cabinda. Hortense Saboukoulou sorrideva.

— Ehi, la conosci bene l’Africa! — esclamò. — Non bisogna giudicare male quei poveracci. Sono pagati poco, non hanno avuto nessun aumento da dieci anni. E poi un nostro proverbio dice che rubare ai bianchi non è rubare.

Malko non rispose, troppo occupato a venire fuori da una buca. C’erano ancora tre ore di viaggio e cominciava a far buio.

Erano usciti dal Mayumbé da mezz’ora ed era già buio. Da Hinda in poi c’era una pista di sabbia su cui la Land Cruiser continuava a mettersi di traverso. Hortense, mezzo addormentata, veniva sballottata qua e là come un fagotto. Malko aveva la sensazione di essere al volante da dieci giorni.

D’un tratto la sabbia cedette il posto all’asfalto e scese il silenzio più assoluto. In lontananza comparvero le luci di Pointe-Noire. Capitale industriale del Congo a causa del petrolio, la città era più grande di Brazzaville, con un porto enorme, molte raffinerie e un’attività incessante. Hortense Saboukoulou si lasciò scivolare di lato e posò la testa sulla gamba di Malko. SAS sentì il calore della sua bocca attraverso il tessuto e, malgrado la stanchezza, fu subito assalito dal desiderio.

Venti minuti dopo percorreva le vie di Pointe-Noire e finalmente si ritrovò sull’Avenue Géneral de Gaulle, la grande strada che attraversa la zona europea della città.

La Land Cruiser riprese a sobbalzare. Il fondo stradale era più sconnesso di una pista. Malko arrivò davanti alla stazione ferroviaria e, dopo avere chiesto la strada una decina di volte, finì col trovare l’hotel Zamba, l’unico in riva al mare. Il portiere guardò stupito Malko e Hortense.

— Da dove arrivate? Avete attraversato il Mayumbé?

— Sì — rispose Malko. — E siamo stanchi.

L’uomo li accompagnò a una piccola camera che dava sulla piscina. Più che un albergo era un motel, e le comodità erano molto ridotte. Malko e Hortense si cacciarono insieme sotto la doccia, lasciando una scia rossastra sul pavimento. Per venti minuti arrossarono l’acqua. Più si lavavano, più veniva fuori laterite. I capelli poi erano tutti impastati di argilla.

Finalmente, un po’ ristorati, Malko e Hortense si lasciarono cadere sul letto.

— Vuoi uscire subito? — chiese Hortense.

— No — rispose Malko.

La stanchezza era più forte di tutto. Comunque, se gli avversari avessero conosciuto l’indirizzo di Bérénice Koukolo avrebbero avuto tutto il tempo di eliminare la ragazza. Ma l’accanimento messo nell’impedire a Malko di arrivare a Pointe-Noire dimostrava che non era così.

Si addormentarono senza nemmeno accorgersene. Malko era certo che i sicari non avrebbero agito in pieno giorno. Si svegliò verso le cinque del mattino a causa della luce che entrava dalla finestra. Hortense gli voltava la schiena, sdraiata sul fianco. Lui la accarezzò e la sentì fremere. Fecero l’amore con dolcezza, teneramente. Poi la nera si riaddormentò e Malko rimase sveglio, chiedendosi cosa gli riservasse Pointe-Noire e se avrebbe chiarito il mistero dell’attentato al DC-10.
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L’entrata del porto di Pointe-Noire, subito dopo la stazione ferroviaria, era sorvegliata da un soldato bonario, che oppose una resistenza del tutto simbolica al biglietto da mille franchi offerto da Malko. Affascinato dai seni di Hortense Saboukoulou che si affacciavano dalla camicetta, alzò senza discutere la sbarra.

Ora bisognava trovare la Sundowner, l’imbarcazione di Jacky il Marinaio, l’informatore della CIA. Malko costeggiò i moli ingombri di container, molti dei quali erano stati sventrati dai ladri, e finì con l’avvistare la Sundowner seminascosta tra due enormi mercantili nigeriani. Era una barca da pesca di una ventina di metri, nuovissima. A bordo non si vedeva nessuno.

— Aspettami in macchina — disse Malko a Hortense.

Superò la passerella e ispezionò il ponte. Il casseretto era chiuso da un enorme lucchetto. Malko scese verso il ponte inferiore che odorava di vernice fresca, e si stava aggirando all’interno dell’imbarcazione quando udì una voce alle sue spalle.

— Fermo dov’è!

Nello stesso tempo sentì qualcosa di freddo contro la nuca. La canna di un fucile. Rimase perfettamente immobile mentre una mano esperta si accertava che non avesse armi su di sé. Poi l’uomo gli ordinò di voltarsi. Era un biondo dalla faccia scavata, i baffi spioventi, uno strano naso che somigliava a un trampolino da sci e gli occhi azzurri da bevitore accanito. Era a torso nudo, portava un asciugamano annodato sui fianchi e teneva in pugno un fucile a canna mozza.

— Cosa ci fa sulla mia barca? — chiese. — Qui non c’è niente da rubare.

— Lei è Jacky il Marinaio?

— In persona. E lei chi è?

— Malko Linge. Mi manda Thomas Hauser.

Jacky il Marinaio sospirò.

— Accidenti! Poteva anche avvertirmi! Per poco non le ho fatto saltare le cervella. Questi bastardi di neri mi porterebbero via anche la ruggine delle lamiere. E allora sto sempre in guardia. Venga nella mia cabina.

Malko lo seguì in un corridoio verniciato di fresco fino a una cabina piuttosto spaziosa, dalle pareti tappezzate di fotografie una più sconcia dell’altra. Su un televisore Akai erano ammucchiate videocassette porno. Sul letto era sdraiata una giovane nera che sì affrettò a coprirsi col lenzuolo quando vide Malko. Jacky il Marinaio glielo strappò via infuriato, mettendo in mostra un corpicino sottile color caffellatte.

— Fa’ vedere le chiappe, maledizione! — esclamò. — Sono la cosa più bella che hai!

La ragazza si contorceva come un verme, nel tentativo di coprirsi. L’informatore della CIA la tenne ferma posandole una manona sulla schiena e strizzò l’occhio a Malko.

— Se vuole un piccolo assaggio… Questa puttanella è appena arrivata dal suo villaggio e non ha ancora preso l’AIDS, vero, Guena?

Malko rifiutò cortesemente. L’uomo non gli ispirava molta fiducia, con quello sguardo appannato. Evidentemente l’alcol faceva disastri tra quelli della CIA. Dopo Thomas Hauser, quest’altro bel tipo… Siccome la ragazza tentava di scappare, Jacky emise un fischio breve. Subito sbucò da dietro il letto un grosso cane lupo che posò sul materasso le zampe anteriori.

La nera urlò e si cacciò sotto il lenzuolo.

— Se continui a fare la scema ti faccio scopare da Dingo! — disse Jacky.

Guena se ne stette buona buona, implorando Malko con lo sguardo. Evidentemente, tra lui e il cane, aveva fatto la sua scelta. Mormorò qualcosa e Jacky che, magnanimo, la cacciò via con una pacca sul sedere, ridendo.

— Lei non ci crederà — disse — ma i congolesi sono convinti che i bianchi facciano scopare le loro ragazze dai cani. È un’ossessione. Guena è convinta che io non desideri nient’altro che questo. Bene, cosa posso fare per lei? Se si tratta di farla uscire dal paese, niente da fare, ho una turbina rotta e sto aspettando il pezzo di ricambio da quindici giorni.

Aveva tirato fuori una bottiglia di Johnny Walker e se ne era versato una razione da stendere un mammut nel pieno delle forze. Alzò il bicchiere in direzione di Malko.

— È il primo di oggi, con questa mano!

Malko lo lasciò bere un po’ e poi gli spiegò cos’era venuto a fare a Pointe-Noire e gli disse tutto sulla faccenda del DC-10.

— Conosceva Issam Hadjez? — chiese alla fine.

Jacky il Marinaio si grattò i tatuaggi del braccio.

— Come lo conoscevano tutti — rispose poi. — In società con alcuni amici possedeva un grande edificio vicino all’Europcar. I suoi soci sono tutti culo e camicia con la Milizia e la polizia di Stato. Si dedicano a traffici di ogni tipo. Tra l’altro, finiscono nelle loro mani tutte le merci rubate nel porto, e sono tante.

— E politicamente come la pensava?

— Non lo so, quei tipi non fanno politica, mirano solo a far soldi.

— Cosa ne pensa della sua morte?

Jacky il Marinaio si versò un’altra razione di Johnny Walker, un po’ più modesta.

— Un malaugurato incidente. Conosco la ragazza che era con lui quella sera. È un trucco classico. Lo ha portato in un posto deserto per farlo rapinare dai suoi amici. Di solito le vittime hanno tanta fifa che non oppongono resistenza. Invece Hadjez, quando ha visto sparire i suoi soldi, è andato su tutte le furie. E quei delinquenti lo hanno pugnalato.

— E alla ragazza cos’è successo?

— A Eugénie? Niente. È sempre al bar dello Zamba o allo Chez Mickey ad adescare gli espatriati. Mi è utile perché conosce tutta la mala di Pointe-Noire. È un po’ il mio supermercato. Quando ho bisogno di qualcosa mi rivolgo a lei. Questo Johnny Walker, per esempio, lo ha rubato sui moli. Niente dogana.

Malko prendeva mentalmente nota. Un mistero era stato chiarito. Adesso doveva affrontare l’argomento principale. Tirò fuori la fotografia di Bérénice Koukolo e la porse a Jacky il Marinaio.

— La conosce?

L’americano guardò attentamente la foto, poi scosse negativamente la testa.

— Bella figliola — disse. — Con quelle curve non deve annoiarsi! Però non l’ho mai vista nei locali di qui, cioè alla Pizzeria, allo Zamba o al Retro; può darsi che sia tornata nel suo villaggio, a nascondersi. Succede spesso.

Non restava che trovare il negozio con l’insegna “La Belle Créature”. Malko si riprese la fotografia.

Entrò Guena, avvolta nel costume locale, con un vassoio e il caffè. Si inginocchiò davanti a Malko mettendo in mostra i seni a punta. Jacky il Marinaio sorrise soddisfatto.

— Credo che me la porterò in crociera — disse.

— Potrebbe chiedere un’arma ai suoi amici, tramite quella Eugénie? — chiese Malko.

Jacky il Marinaio ridacchiò.

— Da quelli si può avere tutt’al più un pugnale o un coltello da macellaio. Per avere qualcosa di serio bisogna rivolgersi alla Milizia.

— Alla Milizia?

L’americano sorrise con aria disarmante.

— Sì, conosco bene il capo dei poliziotti della Cité. Con centomila franchi si può avere un Kalashnikov con due o tre caricatori. Le basterà.

— Ma come fanno?

— Dichiarano l’arma inutilizzabile. Limano i numeri e il gioco è fatto. Naturalmente non bisogna farsi beccare con quella roba in mano. Me ne occuperò subito. Dia a me i soldi, sarà tutto più facile.

La fiducia regnava sovrana. Malko contò i biglietti. Jacky li prese e si stiracchiò.

— Bene — disse poi. — Io vado a fare una doccia, ci vediamo stasera allo Zamba verso le sei. L’ora in cui i leoni vanno a bere — aggiunse con un ghigno. — Intanto mi informerò su quei tipi che la seguivano. Cercherò di sapere se sono qui in città. Qui si sa sempre tutto.

L’americano riaccompagnò Malko sul molo e fischiò di ammirazione appena vide Hortense in macchina.

— Vedo che si è portato dietro la colazione. Attento all’AIDS.

Hortense Saboukoulou guardò disgustata l’informatore della CIA.

— Chi è quel bianco? — chiese appena l’americano si fu allontanato. — Non mi piace.

— Non si possono scegliere sempre gli alleati — rispose Malko in tono sentenzioso.

Ripartirono verso l’albergo. Prima di entrare nel parcheggio, Malko si sentì bloccare lo stomaco: la Nissan era lì, ferma sotto il sole, a dieci metri dall’ingresso. Vuota. La vide anche Hortense, che diventò subito grigia.

— Eccoli di nuovo — sospirò. — Brutto segno.

Lei e Malko entrarono nella hall deserta. Un nero beveva da solo al bar. Non era Boris. Ma Malko non aveva potuto osservare bene i suoi tre compari, visti per un momento sulla Nissan. Alla piscina c’era poca gente, e Malko notò una donna sulla quarantina abbarbicata a un ragazzotto. Bianchi tutti e due. Lei doveva essere una borghese di Brazzaville venuta a sfogarsi a Pointe-Noire, dove le bianche erano poche e parecchi gli espatriati. Un po’ più in là, tre persone pranzavano sotto un ombrellone. Malko sentì accelerare i battiti del cuore. La ragazza era bella, indossava un costume molto succinto ed era pettinata alla Grace Jones: uno dei due uomini era Boris, il sicario dal coltello. Riconoscibile dagli occhi allungati e la barbetta.

Boris smise di mangiare e posò su Malko uno sguardo leggermente allucinato, abbozzando un sorrisetto ironico. A Malko bastò un’occhiata per rendersi conto che nessuno dei due uomini era armato. Quindi non c’era nessun pericolo immediato. Hortense gli strinse con forza un braccio.

— Andiamo via, ho paura — mormorò.

Malko la condusse a un tavolo lontano da quello dei sicari, la fece sedere e si sedette anche lui. Boris aveva ripreso a mangiare. Pareva del tutto indifferente. Malko diede un’occhiata distratta al menu che gli avevano portato. Boris e i suoi compari erano stati certamente incaricati di farlo fuori. Aspettavano solo il momento propizio. Con l’aiuto di Jacky, lui poteva far fronte alla situazione. Però le cose si complicavano per quanto riguardava Bérénice Koukolo. Perché, prima di tentare di ucciderlo, Boris lo avrebbe certamente tenuto d’occhio. E Malko, se la trovava, rischiava di portarlo dritto dritto da Bérénice.

— Vuoi che mi metta in contatto con la polizia? — chiese Hortense, preoccupata.

— No — rispose Malko, dopo un attimo di riflessione. — Non servirebbe a niente. Ho un’idea migliore, ma tu devi aiutarmi.

— Certo.

— Conosci bene Pointe-Noire?

— Sì.

— Ci vorrebbe un posto isolato in cui ci si possa ritrovare.

Hortense ci pensò su un po’.

— Ci sarebbe il Club Nautico, sulla spiaggia Mondaine. Perché?

— Tra poco ci separeremo. Tu prenderai un taxi e andrai nella Cité a cercare Bérénice Koukolo.

— Mi seguiranno! — protestò la nera.

— No — rispose Malko.

Quando finì di esporle il suo piano, Hortense era quasi del tutto tranquilla.

— Se la trovo, cosa devo fare?

— Devi convincerla a seguirti. Fino al Club Nautico, dove ci ritroveremo.

— E se non vuole?

Malko abbozzò un gesto di rassegnazione.

— Proviamoci.

— Guarda! — esclamò Hortense, sottovoce. — Se ne vanno.

Boris e il suo compagno si erano alzati. Si diressero verso il bar e sparirono. La nera che aveva pranzato con loro si stiracchiò, si alzò, fece il giro della piscina ancheggiando nel modo più provocante possibile, si sdraiò su un materassino e si tirò giù fino alla vita il costume. La tipica prostituta tropicale in attesa di clienti.

— Esci per prima — disse Malko. — E non avere paura. Andrà tutto bene.

Hortense si alzò e tentò di sorridere. Aveva appena toccato i gamberetti, anche se erano deliziosi. Malko le lasciò prendere qualche metro di vantaggio, poi si alzò anche lui e attraversò il bar e la hall. Hortense si diresse verso i due taxi fermi davanti all’albergo, blu come tutti quelli di Pointe-Noire. Malko raggiunse invece il parcheggio, senza affrettarsi. La Nissan era ancora lì, a pochi metri dalla Land Cruiser. I vetri scuri impedivano di vedere chi c’era a bordo.

Con la coda dell’occhio, Malko vide Hortense salire sul primo taxi.

Salì sulla Land Cruiser e accese il motore, senza però innestare la marcia.

Teneva d’occhio la Nissan. Quasi subito vide una fumata azzurra uscire dallo scappamento della macchina. Il taxi stava invertendo la marcia per prendere la direzione della città. La Nissan partì in retromarcia. Malko aveva messo la prima e avanzava lentamente verso l’uscita del parcheggio. D’un tratto si fermò, di colpo, bloccando il passaggio.

La Nissan andò a sbattere con violenza contro la protezione di tubi d’acciaio della Land Cruiser, ammaccando il paraurti.

Il guidatore capì subito cosa stava succedendo. Manovrò per liberarsi. Anche Malko si mosse, rimanendo attaccato alla parte posteriore della Nissan! La manovra andò avanti per un paio di minuti, poi il guidatore della Nissan fermò la macchina e aprì la portiera. Malko ebbe il tempo di vedere scendere un uomo con una pistola infilata nella cintura.

Boris!

Fece subito marcia indietro e uscì dal parcheggio. Il taxi di Hortense era già lontano. Era molto difficile raggiungerlo, e oltretutto Malko aveva detto alla nera di lasciarlo e prenderne un altro.

Furibondo per vedersi sfuggire la preda, Boris risalì in macchina. Malko partì in direzione del centro. Sapeva di non poter seminare la Nissan, più veloce della vecchia Land Cruiser. Comunque, la prima parte del piano era riuscita.

Restava la seconda.

Da dieci minuti Malko continuava a girare per il quartiere di Bondji, la parte di Pointe-Noire a ovest della stazione e della ferrovia. Il grande viale che costeggiava la Côte Sauvage era tutto un susseguirsi di ville eleganti, di depositi e di terreni incolti. La Nissan seguiva da vicino la Land Cruiser.

Un colpo di sirena che veniva dalla stazione diede il segnale dell’azione. Malko imboccò una stradina di terra battuta che portava al passaggio a livello incustodito, in direzione della città. Il segnale acustico era già in funzione e si era formata una lunga fila di macchine. Sulla sinistra si stava mettendo in movimento un lungo treno merci diretto a Loubomo.

Malko rallentò e si fermò dietro un camion. La Nissan fece altrettanto. La vecchia locomotiva diesel arrivava a piccola velocità, trainando vagoni merci carichi di bambini e di candidati al viaggio gratuito, seduti su tronchi d’albero. Il convoglio si trovava a venti metri dal passaggio a livello. Malko innestò la prima e nello stesso tempo uscì dalla fila. Aveva preso la precauzione di non stare troppo vicino al camion.

Risalendo la fila dei veicoli fermi arrivò al passaggio a livello. La locomotiva emise un fischio stridulo. Era a solo dieci metri.

Sterzando a destra, Malko si portò davanti alla prima vettura della fila e si lanciò di sbieco sui binari. Quando le sue ruote posteriori uscirono dalla massicciata, il paraurti della locomotiva era già dietro di lui, a pochi centimetri di distanza. Il macchinista gesticolava furibondo, mentre i viaggiatori clandestini applaudivano a tutto spiano la manovra. Malko si voltò. I vagoni merci sfilavano con lentezza esasperante. Erano una quarantina. Il guidatore della Nissan, colto di sorpresa, non aveva avuto il tempo di reagire.

Malko oltrepassò il rondò e arrivò nella piazza delle Poste, percorrendo strade sconnesse. Lasciò la macchina davanti al mercato dell’avorio e si avviò a piedi lungo l’Avenue Charles de Gaulle. Cercava un taxi per farsi portare al luogo dell’appuntamento con Hortense Saboukoulou. E, se tutto era andato bene, anche con Bérénice Koukolo. Fermò un taxi e vi salì.

— Dove andiamo, padrone?

— Al Club Nautico, sulla spiaggia Mondaine.

Hortense Saboukoulou scese dal secondo taxi al rondò situato all’ingresso della città vecchia, dal quale partiva un ventaglio di strade che penetravano come tante dita nell’immensa città africana. Avevano i loro nomi ufficiali, ma tutti le chiamavano con i nomi dei giorni della settimana. Hortense si avvicinò a una donna accoccolata vicino a una bancarella di verdura.

— Buongiorno, sto cercando un negozio di mode che si chiama “La Belle Créature”.

La donna si grattò i capelli intrecciati e unti, poi le rivolse un sorriso sdentato.

— Signora, mi pare proprio che sia in Avenue Mercredi, dopo la prima traversa a destra, nel quartiere di Fouks.

Hortense la ringraziò e riprese a camminare, salutata dai fischi dei lattonieri che lavoravano all’aperto, sui marciapiedi. Il bubù attillato ne metteva in risalto le forme, e i neri non nascondevano la loro ammirazione.

— Quella sì che è una donna — gridò uno. — È meglio di qualsiasi bianca.

Contrariamente a quanto si crede, i neri non sono sessualmente attratti dalle bianche. Secondo loro, puzzano, hanno una brutta pelle e sono senza natiche. L’aspetto di Hortense Saboukoulou era quello di una ricca mantenuta. Una posizione molto rispettata, in Africa. Incuriositi, alcuni ragazzini si misero a seguirla mentre si storceva i tacchi altissimi sui marciapiedi sconnessi dell’Avenue Mercredi.

I laboratori di calderai e di meccanici lasciarono il posto a negozi di abbigliamento e a quelle tipiche botteghe africane in cui si vende di tutto. Un macellaio offriva quarti di manzo coperti di mosche, sul bordo del marciapiede. Hortense cominciava a sudare, il cuore le batteva forte. Si voltò a più riprese, spaventata. Se gli avversari l’avevano seguita erano capacissimi di tagliarle la gola. A un certo punto si chiese perché stava dandosi tanto da fare per un bianco che conosceva appena. E finì col confessare a se stessa che quell’uomo la eccitava. Le era piaciuto farsi possedere da lui.

Immersa nei suoi pensieri, per poco non passò davanti al negozio senza accorgersene. Su un’insegna azzurra c’era scritto: “La Belle Créature. Créations de mode”.

Vicino all’insegna era dipinta una donna dalle forme ingenuamente attraenti. Numerose lavoranti erano chine su macchine per cucire sistemate sul marciapiede. Dentro, c’erano degli scaffali carichi di pezze di tessuto e numerose fotografie di moda ritagliate da riviste. Due commesse stavano parlando con alcune clienti in costume tradizionale. In fondo c’era una specie di laboratorio con un vecchio manichino su cui era appuntato un abito.

Si fece avanti una commessa, attratta dai gioielli e dall’aspetto ricco di Hortense Saboukoulou.

— Buongiorno, signora — disse con quella cortesia un po’ esagerata degli africani. — È la prima volta che lei viene da noi. Si troverà bene. Con un corpo come il suo si possono fare miracoli!

Hortense Saboukoulou sorrise.

— Grazie. Potrei vedere la padrona?

— La signora Céline? Certo, adesso è al telefono, in ufficio. Può attendere?

Hortense si sedette su uno sgabello, nascondendo la propria ansia.

Osservò senza dare nell’occhio i visi di tutte le donne che si trovavano lì. Nessuna poteva essere Bérénice Koukolo, di cui aveva la fotografia nella borsetta. Ma poteva anche darsi che la fidanzata di Alphonse Loukoula non avesse nulla a che fare con quel negozio. O poteva averci lavorato come indossatrice, occasionalmente.

Hortense guardò la porta dietro cui si trovava la “padrona”. Come sarebbe stata accolta?

Qualche attimo dopo la porta si aprì e comparve una giovane donna dai capelli molto corti, quasi a spazzola. Alta e sottile, indossava una specie di tuta color nocciola chiaro, con una chiusura lampo che andava dal grembo al collo. La cintura di finto leopardo metteva in risalto la vita, sottilissima rispetto ai fianchi piuttosto larghi. La lampo era aperta abbastanza da lasciar vedere il pizzo bianco di un reggiseno ben riempito. Hortense Saboukoulou ebbe l’impressione di ricevere un pugno nello stomaco.

La “signora Céline” era Bérénice Koukolo.

Dopo che la commessa le ebbe sussurrato qualcosa all’orecchio, la padrona si fece avanti con un sorriso stereotipato.

— Buongiorno, signora — disse con voce ben timbrata. — Ha chiesto di vedermi e io sono a sua disposizione.

La “signora Céline” abbozzò un sorrisetto complice. Pensava di avere a che fare con una mantenuta che voleva farsi regalare degli abiti dal suo amante e tentasse di arrivare a un accordo con la sarta per guadagnare qualcosa sul prezzo.

Succedeva molto spesso.

— Entri nel mio ufficio, ma è molto piccolo.

Infatti ci si stava a malapena in due. Le pareti sparivano sotto schizzi di modelli e campioni di tessuto. La padrona si sedette sulla sua sedia.

— È di Pointe-Noire? — chiese.

— No — rispose Hortense Saboukoulou. — Sono arrivata ieri da Brazzaville.

La “signora Céline” sorrise lusingata.

— Aveva sentito parlare del mio negozio?

Hortense Saboukoulou respirò a fondo e la guardò bene in faccia.

— In un certo senso, sì. Sto cercando una persona e credo che lei possa aiutarmi. Si tratta di una certa Bérénice Koukolo.

Un lampo di paura si accese nello sguardo della padrona del negozio, che dopo un breve silenzio rispose con voce malferma: — Non conosco nessuno che si chiami così. Deve esserci un errore.

Hortense le piantò gli occhi addosso e le sorrise.

— Bérénice Koukolo è lei. Lo so e non voglio farle del male. Anzi. Guardi qui: è proprio lei, questa!

Tirò fuori dalla borsetta la fotografia che le aveva dato Malko e la posò sul tavolo. Bérénice Koukolo la guardò attentamente, poi sollevò lo sguardo.

— Come l’ha avuta? — chiese sconcertata.

— La sua amica l’ha data a una persona qualche giorno fa, prima di morire.

Bérénice Koukolo prese nervosamente una sigaretta Mustang e la accese.

— È vero — disse dopo qualche boccata. — Sono Bérénice Koukolo. Ma da sei mesi mi faccio chiamare Céline Nongo. Il negozio l’ho aperto sotto questo nome. Nessuno conosce la mia vera identità. Ma lei, chi è? Perché è venuta da Brazzaville per vedermi?

Hortense Saboukoulou ebbe un vero lampo di genio. Invece di rispondere, chiese in tono amichevole: — Non lo immagina?

Negli occhi neri di Bérénice Koukolo si accese un lampo di speranza.

— Mi porta notizie di Alphonse? — chiese la bella nera, con voce bassa, tesa e vibrante.
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Hortense Saboukoulou ebbe la sensazione che le versassero del miele in gola. Non aveva mai sperato che tutto fosse così semplice. Bérénice la guardava inquieta, spaventata. Il suo era lo sguardo di una donna innamorata. In cuor suo Hortense ammirò Malko per la sua tenacia. E anche il proprio amante, il colonnello M’Boukou, che aveva avuto ragione contro tutti.

— Sì, sono venuta a causa di Alphonse — rispose.

La sarta si illuminò in viso.

— È tornato dallo Zaire?

Ora si entrava in un terreno pericoloso. Hortense non rispose e preferì ricorrere a una strategia obliqua.

— Come le ho detto, sono venuta apposta da Brazzaville per vedere lei, ma non sono sola. C’è un’altra persona che desidera parlarle.

Negli occhi neri di Bérénice Koukolo comparve un’espressione inquieta.

— Chi è? Come fa a sapere che Alphonse…

La nera lasciò la frase in sospeso.

— È un bianco — disse Hortense Saboukoulou. — Lo conosco bene, può fidarsi di lui.

— Un bianco!

Ora la fidanzata del misterioso Alphonse era decisamente spaventata. Fissò negli occhi Hortense e disse sottovoce: — Non posso vederlo. Non so nemmeno chi è lei. Non avrei dovuto riceverla.

Hortense Saboukoulou non era tipo da lasciarsi smontare facilmente.

— Sarà meglio non restare qui — disse. — Siamo stati seguiti da Brazzaville da persone che non le vogliono bene. Conosce una certa Miranda?

Bérénice Koukolo parve cercare nella memoria.

— Sì — rispose poi. — Faceva la prostituta quando ero a Brazzaville. Perché me lo chiede?

— Perché è stata assassinata. Bérénice, c’è gente che vuole la sua pelle e quella di Alphonse Loukoula. L’uomo che è con me vuole proteggerla. Deve vederlo.

Bérénice era evidentemente sgomenta. Continuava a guardare ora Hortense ora la porta. Rendendosi conto che la sua visitatrice non avrebbe mollato, finì col cedere.

— Va bene — disse — vengo con lei. Per prova. Ma nessuno deve saperlo.

Le due donne uscirono dal negozio. Hortense si guardò attorno. Non vide nulla di sospetto. Aveva fretta di ritrovare Malko. Sentiva che Bérénice era sconvolta e che era quello il momento buono per sfruttare la situazione.

— Dove vuole andare? — chiese Bérénice.

— Abbiamo appuntamento al Club Nautico, alla spiaggia Mondaine. Ci andremo in taxi.

Malko credette di svenire dalla gioia quando vide Hortense Saboukoulou salire i gradini di legno della terrazza dello yacht club insieme con una splendida nera dai capelli a spazzola. Forse non avrebbe riconosciuto Bérénice: nella fotografia, la ragazza aveva i capelli lunghi.

Lui e le due donne erano praticamente gli unici clienti del bar sulla terrazza che dominava una spiaggia dalla sabbia grigiastra piena di immondizie, bagnata dall’oceano su cui galleggiavano macchie di catrame. In fondo alla baia si vedevano le piattaforme di trivellazione, pronte per essere rimorchiate in alto mare da enormi chiatte. Il panorama non aveva assolutamente nulla di affascinante.

Un nugolo di zanzare portatrici di malaria ronzava intorno alla testa di Malko. A quell’ora non c’era quasi nessuno: la gente arrivava lì la sera. Hortense fece le presentazioni e Bérénice Koukolo si sedette di fronte a Malko. Visibilmente spaventata. Si voltava di continuo come se temesse di veder spuntare il fantasma del suo fidanzato. Malko assaporò per qualche istante la vittoria. Fu Hortense a rompere il silenzio.

— Bérénice sperava che le portassi notizie di Alphonse Loukoula — disse.

La giovane nera si voltò a guardare delusa Malko.

— Come? Non lo ha visto? — Era disperata.

— No — rispose pacatamente Malko — ma vorrei tanto ritrovarlo. Sono venuto in Congo apposta per questo.

— Chi è lei?

Bérénice aveva affondato le unghie nel palmo della mano. Protesa in avanti, guardava Malko come se fosse stato il diavolo.

— Sto indagando sull’esplosione del DC-10 — rispose Malko. — L’aereo su cui sarebbe dovuto morire il suo amico Alphonse.

Bérénice scattò in piedi come una molla. Sarebbe scappata via se Hortense non l’avesse trattenuta con mano ferma. Gli occhi le si erano riempiti di lacrime. Hortense le disse qualcosa in un orecchio e riuscì a farla sedere di nuovo. Bérénice scuoteva la testa di qua e di là come se fosse stata in preda al ballo di san Vito. Malko provava compassione per lei. Era chiaro che anche Bérénice Koukolo era una vittima. Ma era viva, come il suo amante, contrariamente ai centosettanta passeggeri del volo fatale. Malko chiamò il cameriere e ordinò due Cointreau con ghiaccio e una vodka.

Attese che Bérénice Koukolo si calmasse un po’, poi si protese verso di lei.

— Bérénice — disse in tono gentile e calmo — bisogna che lei ci aiuti. Io conosco già molti elementi di questa vicenda. Ero quasi sicuro che Alphonse non fosse morto, perché un terrorista non salta in aria con la sua bomba. Ma so che non è lui il vero responsabile dell’attentato, e possiede informazioni che mettono in pericolo la sua vita. È stato fatto di tutto per impedirmi di parlare con lui. Sono state assassinate delle persone e qualcuno ha tentato anche di uccidere me. Se si rifacesse vivo, lo ammazzerebbero. L’unica sua speranza è quella di dirmi cosa sa. Se lo trovano prima di me, è morto. E forse anche lei.

Hortense Saboukoulou confermò quelle parole con una lunga chiacchierata in lingala. Bérénice Koukolo sembrava farsi sempre più piccola. Non aveva nemmeno assaggiato il Cointreau, e il suo viso aveva preso il colore grigio degli africani quando hanno paura. Tentò di guardare Malko, poi abbassò gli occhi.

— Bérénice — disse Malko — mi dica tutto ciò che sa. È la cosa migliore che può fare per aiutare Alphonse Loukoula, se ci tiene a lui.

Si interruppe e lasciò alla ragazza il tempo di riflettere. Sperando che cedesse. Sentiva che era vicino a raggiungere il suo scopo, ma non voleva forzare troppo i tempi. Se Bérénice si chiudeva in se stessa come un’ostrica, la sua missione andava a monte. Proprio quando aveva avuto la prova che Alphonse Loukoula era vivo e quindi che tutte le teorie sull’attentato erano false. Ora bisognava ricostruire cos’era veramente accaduto un anno prima, a Brazzaville.

D’un tratto Malko ebbe un’idea.

— Conosce un certo Rafik? — chiese. — È un libanese sciita che ha una ditta di import-export a Brazzaville.

Bérénice fece una smorfia di disgusto.

— Quel bastardo! Perché non va a fare delle domande a lui? Gli chieda perché all’ultimo istante ha rinunciato a salire su quell’aereo. Aveva già il biglietto.

La risposta confermava i sospetti di Malko. Il libanese era uno degli istigatori dell’attentato. Sentendo che Bérénice era pronta a parlare, Malko le rivolse un sorriso rassicurante.

— In che modo Alphonse si è trovato coinvolto in questa faccenda? — chiese.

Gli parve che i secondi che passarono durassero secoli. Nel cielo stridevano alcuni gabbiani. Passò un elicottero dei petrolieri. Si udì la sirena di un mercantile. Sulla spiaggia, alcuni neri lavavano con grandi getti d’acqua un’imbarcazione, ridendo. A Malko non sfuggiva nessuno di quei rumori. D’un tratto la voce di Bérénice li dominò tutti.

— È stata tutta colpa di Issam Hadjez — disse la nera, con voce carica d’odio. — Quello sporco libanese!

— Era amico di Alphonse Loukoula?

Bérénice bevve un sorso di Cointreau.

— No, non era un amico — rispose poi in tono sprezzante. — Come tutti i libanesi, cercava di fare soldi a spese dei poveri neri imbecilli. Per i suoi traffici si serviva già di Bernard Moulouki, un amico di Alphonse non troppo sveglio.

— Cosa gli faceva fare?

— Moulouki andava a Abidjan a prendere dei pacchetti per Issam. Siccome conosceva i doganieri, gli era facile. Guadagnava ogni volta cinquemila franchi. Tra l’altro gli piaceva molto andare a Abidjan perché così si sentiva un uomo d’affari. E quasi non era nemmeno capace di camminare con le scarpe!

— Che pacchetti prendeva?

Bérénice fissò Malko come se fosse appena sceso da un disco volante.

— Droga. Eroina che arrivava da Beirut e proseguiva per l’Europa. Siccome Abidjan era molto sorvegliata, conveniva farla passare da Brazzaville.

— Faceva la stessa cosa anche Alphonse?

— Qualche volta sì, ma lui lavorava. Aveva messo su un commercio, il “Corriere della Moda”. Prendeva ordinazioni per vestiti da donna, abiti da uomo e camicie, poi partiva per Parigi con tre grosse valigie vuote e le riportava piene. Anche ungendo i doganieri, gli veniva a costare solo il dieci per cento dei diritti di dogana. Qui da noi è tutto molto caro.

Malko lo sapeva: il Congo era al terzo posto nella lista dei paesi più cari del mondo, dopo il Giappone e la Nigeria. Un altro traffico locale di cui nessuno gli aveva parlato.

— E lei, Bérénice, che cosa faceva? — chiese.

Per la prima volta la ragazza sorrise.

— Quando ho conosciuto Alphonse facevo l’indossatrice. Poi si è innamorato di me, mi ha prestato i soldi per un biglietto di aereo e sono andata a comprare vestiti e scarpe per delle ragazze che conoscevo.

— E dopo, cos’è successo?

— Gli affari andavano bene. Ma Alphonse voleva sempre farmi dei regali. E i soldi non gli bastavano mai. Un giorno Issam Hadjez gli ha detto che era un’idiozia partire con delle valigie vuote. Poteva riempirgliele lui e fargli guadagnare un sacco di soldi.

— E i doganieri? — esclamò Malko. — Immagino che volesse spedire droga.

Bérénice Koukolo annuì.

— Certo. Ma, a Brazzaville, Alphonse conosceva i doganieri o forse era in combutta con loro. E anche a Parigi, credo. Così ha accettato e ha guadagnato molto. Io ho avuto paura, non volevo che facesse quel lavoro e ho litigato con Issam. Ma loro hanno continuato a fare affari insieme.

— Ma per l’attentato, come è andata?

Bérénice parve chiudersi di nuovo in se stessa.

— Non lo so con precisione. Ho solo assistito all’inizio della faccenda. Una sera Bernard Moulouki è venuto da noi con una grossa valigia blu e un biglietto di aereo. Lo mandava Issam. Ha detto ad Alphonse che doveva portare la valigia a Parigi. Veniva da Abidjan, come tutto il resto.

— È successo qui?

— No, a Brazzaville. Alphonse ha preso la valigia e l’ha nascosta sotto il letto. Era molto stupito perché, di solito, Issam gli consegnava dei pacchetti avvolti nella plastica e lasciava a lui il compito di sistemarli nelle valigie insieme con sculture di legno che Alphonse rivendeva a un suo cugino di Parigi. Issam aveva detto che una persona si sarebbe presentata a ritirare la valigia a Parigi e che non c’era nessun problema.

— E poi?

Si arrivava al momento cruciale.

Bérénice non rispose subito.

— Non so bene cos’è successo — disse finalmente. — Non avevo accompagnato Alphonse all’aeroporto perché mia madre stava molto male. La mattina dopo ho saputo dalla radio dell’esplosione in volo. Ho creduto di impazzire. Come tutti gli altri parenti sono andata agli uffici della compagnia, dove mi hanno confermato che Alphonse si trovava a bordo e che non c’erano superstiti.

— Quando ha avuto sue notizie? — chiese Malko.

— Un mese dopo. Dalla mia amica, quella che le ha dato la fotografia. Non era ancora tanto malata. Una sera è venuta a trovarmi dicendo che voleva portarmi da amici. Siamo andate in un ristorante-dancing all’aperto che si chiama Les Rapides. E lì mi sono trovata davanti Alphonse. Si era fatto crescere i capelli e non si decolorava più la pelle del viso per avere il colore di una papaya, come fanno sempre quelli che vogliono essere più eleganti degli altri. Mi ha detto che nessuno doveva sapere che era vivo. Se no lo avrebbero cercato e ucciso.

— Dove vive?

— Non me lo ha voluto dire, per paura che qualcuno potesse chiedermelo: ma credo che attraversasse clandestinamente il fiume. Non è molto difficile, con una piroga: ci sono dei traghettatori di professione.

— Le ha parlato di Issam Hadjez?

Gli occhi della giovane donna si riempirono di lacrime.

— Sì, mi ha detto che era un bastardo. Che lo aveva tradito e che il libanese lo credeva morto.

La giustizia divina c’era! Issam Hadjez era morto e Alphonse Loukoula invece era vivo. Ma c’erano ancora molte zone oscure.

— Ha rivisto spesso Alphonse?

— Ci siamo rivisti qualche volta — rispose la ragazza. — È stato lui a volere che venissi a Pointe-Noire. Altrimenti sarebbe stato troppo tentato di vedermi e avrebbe corso troppi rischi.

Bérénice tacque. Il sole era ancora alto nel cielo e il caldo era soffocante. Gocce di sudore imperlavano la fronte della giovane. Quando stava zitta, continuava a guardarsi attorno come se temesse un pericolo invisibile.

— Di chi ha paura Alphonse? — chiese Malko.

Bérénice lo guardò dritto negli occhi.

— Io non so tutto — rispose poi, con voce malferma. — Ho ricevuto spesso strane telefonate da Issam Hadjez. Mi tendeva dei tranelli per sapere se Alphonse era davvero morto. Ma io sono furba, e non ci sono mai cascata.

— È tutto?

— No. A Brazzaville, agenti della Sicurezza di Stato, poco convinti che Alphonse fosse morto, sono andati dai suoi genitori. Loro li hanno cacciati via: sono sicuri che il figlio sia morto.

Il puzzle cominciava ad andare a posto. Alphonse Loukoula era l’unico che conoscesse tutti i responsabili dell’attentato. Naturalmente questi avevano tutto l’interesse a farlo morire per davvero. Ma Malko non capiva l’inerzia di Thomas Hauser, il capo della stazione CIA, che aveva di certo parecchie amicizie tra i suoi colleghi congolesi. Perché non aveva mai avvertito Langley delle indagini su Alphonse Loukoula e della possibilità che fosse vivo?

E perché un uomo d’affari libanese che non si occupava di politica era rimasto coinvolto nella faccenda?

— Che cosa intende fare?

Il tono preoccupato di Bérénice Koukolo strappò Malko alle sue riflessioni.

— Deve aiutarmi a ritrovare Alphonse — disse quest’ultimo. — Mi pare che sia anche lui una vittima. Quando lo ha visto l’ultima volta?

— Un mese fa.

— Dove?

— A Brazzaville. È venuto a trovarmi a casa di una mia cugina che non sa chi è. Si è trattenuto solo due ore. Siccome aveva parecchie scatolette di caviale che riportava nello Zaire per venderle, ne abbiamo mangiato un po’ e poi abbiamo fatto l’amore. Volevo che si fermasse la notte, ma lui aveva paura.

— Lei ha di certo un modo per mettersi in contatto con lui — disse Malko. — Come fate a fissare gli appuntamenti? Le lascia un messaggio da qualche parte?

Bérénice cacciò il naso nel bicchiere di Cointreau, annusando l’aroma prodotto dall’alcol a contatto col ghiaccio. Hortense riprese a parlarle in tono convincente.

— Se le dico questo, Alphonse non vorrà più vedermi — disse alla fine Bérénice. — Mi ha fatto giurare…

— Ma è per il suo bene — la interruppe Malko. — Non potrà continuare a nascondersi così!

Silenzio, turbato solo dalle risate dei neri sulla spiaggia. Poi Bérénice disse con voce appena percettibile: — Telefono regolarmente a una persona che mi trasmette un messaggio.

— Chi è?

— Una donna che si chiama Tania.

— È congolese?

— No. È una sovietica. Ce ne sono molte a Brazzaville. Hanno sposato dei congolesi e poi hanno divorziato. Si dedicano a traffici di ogni sorta.

— Questa Tania conosce Alphonse?

— Credo che combinino affari insieme, ma lei non sa chi è. Lo conosce come Antoine. Quando lui arriva a Brazzaville, lei mi dice solo che il tal giorno ci sarà una consegna. Io vado a casa di mia cugina e aspetto.

Era venuto il momento della domanda più delicata. Malko aveva l’impressione di tirare a riva una rete fragilissima con dentro un pesce enorme. Cercò di assumere l’espressione più indifferente possibile e chiese: — Quando avrà luogo la prossima consegna?

— Lunedì.

Bérénice aveva risposto in tono assente, senza guardare Malko. Il pesce aveva la testa fuori dall’acqua.

— Lei deve tornare a Brazzaville con noi — disse Malko. — La terremo nascosta e io verrò con lei da sua cugina: devo parlare con Alphonse Loukoula.

Era evidente che la prospettiva non entusiasmava Bérénice Koukolo.

— Potrei trasmettergli un suo messaggio e dirgli di mettersi in contatto con lei — replicò la nera.

— Non lo farà — rispose Malko. — Devo vederlo.

Bérénice scosse la testa, con aria disperata.

— Non posso fare ciò che mi chiede. Non me lo perdonerebbe mai.

— Non ha scelta — replicò Malko. — Le ho già detto che siamo stati seguiti da Brazzaville fino a qui da individui che vogliono eliminare Alphonse. Setacceranno Pointe-Noire per trovarla. Se ci riescono, la sequestreranno e la faranno parlare a tutti i costi. La sua migliore protezione è venire con noi.

Hortense Saboukoulou intervenne in lingala. La conversazione durò parecchi minuti. Dall’espressione del viso, Malko si rese conto che Bérénice si lasciava convincere a poco a poco. Finalmente Hortense si rivolse a lui.

— Io riaccompagno Bérénice al negozio perché possa avvertire della sua partenza. Poi vado con lei a casa sua e ti raggiungo in albergo.

Il suo sguardo eloquente invitava Malko a non discutere. Finì il suo Cointreau, lasciando nel bicchiere solo un po’ di ghiaccio. Hortense si stava rivelando un’ottima alleata. Si alzò e uscì con Bérénice. Malko le seguì con lo sguardo, in preda alla paura che la fidanzata di Alphonse Loukoula potesse cambiare idea.
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Il condizionatore ronzava piano. Malko era tornato per primo in albergo e aveva visto la Nissan ferma in attesa: il suo stratagemma era riuscito perfettamente, ma non avrebbe potuto ripeterlo. Ora doveva recuperare Bérénice Koukolo e riprendere la pista.

Nel frattempo bisognava trovare il modo di seminare i sicari della Nissan. E pregare che Bérénice non si spaventasse troppo e sparisse. Bussarono alla porta. Malko si alzò, socchiuse il battente e vide Hortense. Non era sola: c’era anche Bérénice, con una borsa da viaggio in mano. Appena le due donne furono entrate, Hortense disse: — Aveva paura, e allora l’ho portata con me.

E naturalmente quelli della Nissan l’avevano vista!

Malko non ebbe il tempo di esprimere la sua rabbia: il telefono squillò. Era la voce avvinazzata di Jacky il Marinaio.

— Sono qui nella hall. Ho qualcosa per lei. Posso salire?

— Certo — rispose Malko.

Tre minuti dopo entrava nella camera l’informatore della CIA, con un grosso pacco sotto il braccio. Alla vista delle due donne sgranò tanto d’occhi. Lo colpì soprattutto Bérénice, che era di profilo. La fissò per qualche secondo, poi disse: — Credo che butterò in mare Guena. Accidenti, che chiappe!

Bérénice, imbarazzata, abbassò lo sguardo. Jacky il Marinaio appariva più alterato del solito. Il Johnny Walker aveva colpito.

L’americano posò il pacco sul letto e lo aprì con cautela. Dentro c’era un aggeggio piuttosto strano e un po’ arrugginito: un mitra Kalashnikov con la canna mozza, sotto la quale era stato applicato un lanciabombe da M-16. Vicino c’erano tre caricatori e quattro bombe a mano.

— Con questo potrà difendere le sue due bellezze — disse. — È un lavoretto fatto a mano, ma fa pulizia in modo splendido. Credo che venga dalla Liberia. E lei mi deve altri mille franchi.

Malko li tirò fuori e Jacky guardò l’ora.

— Ho appuntamento con quella puttanella di Eugénie — disse. — Mi deve dare informazioni su quei tipi che le stanno dietro da Brazzaville. Dopo venga da me, sulla barca.

Appena fu uscito, Malko inserì un caricatore nel Kalashnikov, fece salire una pallottola in canna e infilò una bomba nel grosso tubo. Con quell’arnese era in grado di respingere un attacco serio. Posò il tutto su una sedia, a portata di mano.

Hortense si spogliò rimanendo in mutandine, sospirò ed entrò nella stanza da bagno.

Bérénice si era seduta in una grande poltrona a guardare la televisione. Anche Malko entrò nel bagno. Hortense stava riempiendo la vasca. — Ma sei impazzita? — esclamò Malko. — Non dovevi portarla qui. Quelli faranno tutto il possibile per ammazzarla.

Hortense si infuriò.

— Se non la portavo con me non l’avremmo più trovata — urlò. — Moriva di paura e sarebbe andata a nascondersi nel suo villaggio. Non ho potuto fare altro che così.

— Potevi passare la notte con lei.

Hortense batté un piede per terra, indispettita.

— Non sei mai contento. Ma ti rendi conto di che cosa sto facendo per te? Credi che non abbia paura, io?

Gli occhi le si riempirono di lacrime. Malko si rese conto che la nera aveva ragione: tra due rischi, aveva scelto il minore. Adesso toccava a lui difendere Bérénice. Abbracciò Hortense, che gli si strinse subito contro facendogli capire chiaramente che cosa voleva. Malko cominciò a sfilarle le mutandine color arancione, ma lei lo fermò.

— Non qui, non si sta comodi. Va’ in camera, ti raggiungo lì.

Nella camera regnava il silenzio più assoluto e il buio era quasi totale. Era scesa la sera. Malko, a occhi aperti, sorvegliava la porta, col Kalashnikov posato a terra vicino al letto. Bérénice si era addormentata in poltrona davanti allo schermo ancora illuminato ma senza più immagini. Hortense pareva avere perso ogni velleità amorosa quando era uscita dalla stanza da bagno. Si era stesa sul letto e si era addormentata di colpo. Malko ricominciò a pensare a un piano per sfuggire alla sorveglianza della Nissan. Hortense, che era sdraiata su un fianco, si voltò all’improvviso e gli si appiccicò addosso con tutto il corpo. Sembravano due cucchiaini incastrati l’uno nell’altro.

D’un tratto Malko non riuscì più a pensare a nulla. Hortense si mosse un po’, appiccicandoglisi ancora di più e strofinandoglisi maliziosamente contro. Quando Malko la strinse a sé, lei gemette come se fosse in preda a un incubo. Malko diede un’occhiata a Bérénice, che pareva dormire tranquillamente. C’era abbastanza buio perché la ragazza non vedesse cosa stava succedendo. La tentazione era troppo forte. Malko scostò le gambe di Hortense e non ebbe alcuna difficoltà a penetrarla.

Cominciò a muoversi piano e il letto si mise a cigolare. A poco a poco il respiro di Hortense si fece più rapido e coprì il leggero ronzio del televisore. Quell’intermezzo erotico tra due pericoli era delizioso. Malko avrebbe probabilmente concluso molto presto, se Hortense non si fosse girata, sfuggendogli.

Si raddrizzò indispettito e, pur senza vedere lo sguardo di Bérénice, capì dalla posizione che la ragazza li stava osservando. Ma non poteva più trattenersi. Si lasciò andare su Hortense, che non oppose nessuna resistenza. Senza curarsi di Bérénice, Malko si scatenò, provocando i gemiti di piacere di Hortense. Bérénice non poteva non udirli. E infatti Malko capì ben presto che anche lei partecipava alla festa, a modo suo. E questo lo fece sentire meno in colpa.

La situazione lo faceva tornare col pensiero a qualche giorno prima, nella stanza del motel, quando l’irruzione dei sicari gli aveva impedito di concludere. Ma stavolta nulla gli impedì di godere, e il suo gemito rauco si unì a quelli contemporanei delle due donne.

Quando si lasciò andare sfinita sul letto, Hortense disse a Bérénice: — Perché non sei venuta a letto anche tu?

— Non volevo fare un torto ad Alphonse.

Qualche istante dopo, Hortense si ritirò nella stanza da bagno e Malko fu costretto a tornare con i piedi sulla terra. Adesso doveva andare da Jacky il Marinaio. La ricreazione era finita.

Le luci delle piattaforme formavano una linea luminosa all’orizzonte, indicando la direzione dell’oceano. Malko, col Kalashnikov sotto il braccio nascosto da una coperta, scese le scale in compagnia di Hortense e di Bérénice. Teso quanto le due donne.

Il bar era deserto, e anche la hall. Malko uscì sotto la tettoia davanti allo Zamba e si guardò attorno. Nessuno in vista. Nemmeno un’auto.

Spostò allora lo sguardo verso il parcheggio. C’erano numerose macchine, ma nessuna che somigliasse alla Nissan. Guardò più lontano, verso gli edifici della ELF, poi il viale che portava alla strada della Côte Sauvage. La Nissan era sparita. Incomprensibile e troppo bello per essere vero. Perché i misteriosi avversari avevano improvvisamente desistito?

I fari della Land Cruiser non illuminarono nulla di sospetto mentre la macchina sobbalzava tra le buche. Malko non aveva ancora risolto il mistero quando si fermò davanti alla Sundowner illuminata come una nave da guerra. Un riflettore orientabile illuminò la Land Cruiser e dal buio uscì la voce rauca di Jacky il Marinaio.

— Sbrigatevi, ho sete!

L’americano aiutò galantemente le due donne a entrare nel quadrato, resistendo a fatica alla tentazione di palpeggiarle quando gli passarono davanti.

— Dove ha trovato queste due splendide creature? — chiese a Malko. — Credevo che esistessero solo nei fumetti!

Diventava poetico. Aprì una bottiglia di champagne presa da uno scatolone senza dubbio rubato al porto e fece cenno a Malko di seguirlo nella sua cabina. Era piccolissima. Guena, la neretta, dormiva sul letto arrotolata come un gatto.

Jacky il Marinaio posò i suoi occhi slavati su Malko.

— Ho da dirle qualcosa — disse. — Ho chiesto in giro, e non tira aria buona per lei e la sua amica. Non so quale delle due.

Malko si sentì stringere lo stomaco.

— Cosa intende dire?

— Ci sono dei tipi che vogliono la vostra pelle. Gente venuta da Brazzaville con un grosso fuoristrada giapponese. Sono pieni di soldi e hanno reclutato i peggiori delinquenti di Pointe-Noire. Qui è pieno di gentaglia che spacca e rapina le vetrine. Quelli li hanno riforniti di armi vere da aggiungere ai loro machete. Dovrete andarvene quando quelli non se lo aspettano. Oppure vi converrà lasciare qui la macchina e prendere il treno o l’aereo.

Malko preferiva questa soluzione, ma non capiva perché Jacky non potesse fare niente di più.

— Lei mi ha detto di avere degli amici nella polizia — disse. — Non ha la possibilità di farci proteggere?

L’americano scosse la testa. — Non contro quegli individui. Hanno alle spalle la Sicurezza di Stato. In altre parole, possono tagliare a pezzetti lei e le sue amiche in piena Avenue Charles de Gaulle, e la gente girerà la testa dall’altra parte.

Sembrava inverosimile.

— Come ha saputo tutto questo?

— Da Eugénie Kangou. A quanto pare, conosce uno di quei tizi arrivati da Brazzaville, che le ha chiesto di reclutare gente tra i suoi amici. Ma glielo dirà lei stessa.

— In che modo?

— Ceniamo con lei, stasera. Nella Cité. Qui non ho niente da mangiare.

Malko non aveva più fame.

— E se ce ne andassimo via subito da Pointe-Noire?

— Sarebbe una pazzia. Questa è una zona calda. I neri giocano alla guerra. A farsi paura tra loro. Vi ricacceranno indietro al posto di blocco all’uscita della città, e nel Mayumbé rischiate di farvi sparare addosso. Credo che quei tipi non faranno nulla mentre siete in città. Non vogliono far rumore. Intanto, andiamocene a mangiare. Se vuole, vi faccio dormire tutti e tre sulla barca.

Senza aspettare la risposta di Malko, l’americano uscì dalla cabina e tornò nel casseretto. Parlando sottovoce, Malko mise Hortense al corrente degli ultimi sviluppi della situazione. La nera si incupì.

— E io non posso nemmeno parlare col colonnello prima che passino parecchi giorni. Solo lui potrebbe fare qualcosa.

Bérénice aveva bevuto un po’ di Johnny Walker e le brillavano gli occhi. Jacky il Marinaio fece scendere dall’imbarcazione i suoi ospiti, poi salirono tutti sulla Land Cruiser.

— Eugénie ci aspetta — disse.

Eugénie Kangou, in abito rosso attillato come un guanto, accolse le altre due nere con quell’aria di disprezzo che assumono spesso le prostitute nei confronti delle donne oneste. Dire che le presentazioni furono fredde sarebbe un eufemismo. Eugénie ebbe sorrisi solo per Malko e accavallò subito le gambe in modo da mostrargli tutto.

Si trovavano nel cuore della Cité, in un ristorante all’aperto, sul marciapiede: una ventina di tavoli di legno avvolti dal fumo del barbecue sistemato lì vicino, su cui si cuocevano tranci di pesce, missalas, carni varie. La borghesia nera della Cité era tutta lì. Jacky scelse un tavolo sottovento e chiamò una specie di gnomo che serviva in tavola.

— Ehi, nanerottolo, portaci della birra.

Senza la birra, l’Africa andava a fondo. Venne posata una candela sul tavolo. Tutti tacevano. Malko si chiedeva cosa gli avrebbe detto di nuovo Eugénie. A un tavolo vicino, un nero grande e grosso concionava fustigando il marciume del regime. Jacky si mise a ridere.

— I congolesi urlano e sbraitano, ma non combinano mai niente.

Malko non ebbe il tempo di rispondergli. Seduto di fronte alla strada, aveva visto comparire il muso bianco della Nissan che si avvicinava lentamente. Si sentì riempire le arterie da un fiotto di adrenalina. Anche Eugénie aveva visto la macchina. Si alzò di scatto, scavalcò la panca su cui era seduta e si tuffò verso il tavolo vicino. Malko fece altrettanto.

— Attenti! — urlò. — Buttatevi a terra.

Vide la canna nera di un’arma sbucare da uno dei finestrini aperti della Nissan. Con una spinta fece cadere all’indietro Hortense, seduta alla sua sinistra. Jacky il Marinaio, abituato alle situazioni pericolose, aveva già cacciato la testa sotto il tavolo, imitato da Malko. Solo Bérénice Koukolo, sbigottita, con le spalle rivolte verso la Nissan, si limitò a voltarsi indietro.

Il crepitio di un fucile d’assalto coprì improvvisamente il brusio delle conversazioni. Malko sentì un dolore a un braccio. Cominciava il massacro.

La Nissan si era fermata davanti al ristorante per mitragliare agevolmente il gruppetto.

La portiera anteriore si aprì e balzò a terra un uomo. Era Boris, con lo sguardo più allucinato che mai, un’espressione di odio nel viso ossuto e un Kalashnikov in pugno. Il sicario avanzò con calma verso il tavolo di Malko, tra le urla di terrore dei clienti che scappavano da tutte le parti.

Deciso a fare una strage.
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Fiammelle gialle uscivano dalla canna del fucile d’assalto che sporgeva dalla portiera della Nissan. Assordato dagli spari, Malko, furente, strisciava a terra per allontanarsi dal tavolo su cui i proiettili si abbattevano spaccando il legno, mandando in frantumi i piatti, rimbalzando da tutte le parti. Voleva arrivare alla Land Cruiser, dove era rimasto il Kalashnikov. Dei clienti fuggivano, altri giacevano a terra, feriti o morti. L’omone del tavolo vicino non concionava più: una pallottola gli aveva spaccato la testa e portato via mezza faccia. Accanto a lui, la sua compagna, un donnone in bubù variopinto, si rotolava a terra urlando come una sirena.

Jacky il Marinaio sbraitava, nascosto sotto il tavolo.

— Chiamate la Milizia! Chiamate la Milizia!

La sparatoria cessò di colpo. Malko rialzò la testa. Boris era risalito in macchina in tutta fretta e la Nissan stava ripartendo in tromba. Evidentemente i suoi occupanti non avevano nessuna voglia di scontrarsi con una pattuglia di miliziani. Hortense era riuscita a nascondersi dietro un muretto. Jacky si rialzò contemporaneamente a Malko e si tuffò giusto in tempo per afferrare Eugénie Kangou per una caviglia. Le cadde addosso e la prese per la gola con tanta forza che la nera non riuscì nemmeno a urlare.

— Eh no! Tu non te la cavi così! — ringhiò l’americano.

Sollevò la donna e la trascinò fuori dalla zona illuminata, verso la Land Cruiser. Nessuno se ne accorse. I clienti stavano quasi tutti scappando: altri, terrorizzati, erano rimasti sdraiati a terra. Alcuni feriti gemevano accasciati sui tavoli o stesi sul marciapiede. Molte donne erano in preda a vere e proprie crisi di nervi.

Malko corse accanto a Bérénice Koukolo, accasciata sul tavolo con la faccia contro il legno. La parte posteriore della tutina era ridotta a una enorme macchia rossa. La nera era stata raggiunta da almeno dodici colpi nella schiena. Il sangue gocciolava a terra.

— Bastardi! — esclamò Hortense, folle di rabbia. — Dov’è quella puttana di Eugénie?

— L’ha portata via Jacky — disse Malko. — Filiamo, prima che arrivi la Milizia!

Per Bérénice non c’era più niente da fare. Malko e Hortense si persero facilmente tra la folla e corsero alla Land Cruiser.

Eugénie era appoggiata alla macchina e Jacky le stava addosso. Da lontano parevano una coppia di innamorati. Ma l’americano stringeva il collo della nera strangolandola e tenendola in piedi nello stesso tempo. Rivolse a Malko uno sguardo infuriato.

— Sono un fesso — disse. — Un grandissimo fesso. Non avrei mai pensato che questa cagna mi facesse uno scherzo simile. Ma me la pagherà. Andiamo alla barca.

Malko preferì non rispondere. Era furibondo con se stesso per essersi fidato dell’americano. Aprì la macchina e Jacky salì dietro, spingendo dentro anche Eugénie. Appena salito, la colpì con una gomitata alle costole che la fece urlare di dolore e piegare in due. Poi la gettò a terra e le mise un piede sulla testa.

Malko attraversò la città come un sonnambulo. Non si rassegnava all’idea che la pista che portava ad Alphonse Loukoula fosse stata definitivamente cancellata. I suoi avversari erano riusciti nel loro intento.

Arrivati davanti alla Sundowner, Jacky aprì la portiera e tirò fuori Eugénie Kangou. La nera girava gli occhi qua e là, muta per il terrore.

— Voi due andate a prendere la vostra roba in albergo e tornate qui — disse l’americano. — È meglio che dormiate a bordo. Intanto io farò quattro chiacchiere con questa qui. Ha certamente qualcosa di interessante da raccontare.

Senza aspettare la risposta di Malko, spinse la nera su per la passerella.

Malko rimise in moto e partì. Hortense Saboukoulou scoppiò in un pianto isterico. Malko dovette fermarsi in un punto deserto a calmarla e tranquillizzarla.

— È orribile! — disse la donna. — Perché tanta crudeltà?

— Ci sono in gioco interessi enormi — rispose Malko. — Quelli che hanno organizzato l’attentato al DC-10 sanno che tramite Alphonse Loukoula è possibile risalire alla fonte e capire tutto. Hanno complici congolesi e li utilizzano. Ecco perché sono sicuri dell’impunità.

Dopo un po’ poté ripartire. Hortense si era calmata abbastanza. Prima di arrivare allo Zamba, Malko prese da sotto il sedile il Kalashnikov, lo armò e se lo posò sulle ginocchia. Solo dopo essersi accertato che nei paraggi non ci fosse nulla di sospetto fermò la macchina ed entrò nell’albergo, tenendo l’arma nascosta nella coperta. In cinque minuti fecero le valigie e pagarono. Poi ripresero la via del porto.

Jacky il Marinaio sbucò fuori da un boccaporto proprio nel momento in cui Malko e Hortense mettevano piede sulla Sundowner: aveva in mano il fucile. Era a torso nudo e aveva le mani tutte sporche di sangue.

— Avevo udito del rumore — disse.

— Cosa ha fatto? — gli chiese Malko.

L’americano sembrava un macellaio che avesse appena sgozzato un maiale. Aveva sangue dappertutto! Sulle braccia, sul petto, perfino sulle scarpe.

— Venite — rispose — vi faccio vedere.

Malko e Hortense lo seguirono giù per la scaletta della Sundowner fino a poppa, dove c’erano le stive per i crostacei. Arrivato all’ultima, Jacky prese una torcia elettrica e la puntò verso il fondo. Il raggio illuminò una persona in piedi addossata alla parete.

— Mio Dio! — esclamò Hortense Saboukoulou. — Non è possibile!

Eugénie Kangou era irriconoscibile: aveva il vestito tirato giù fino alla vita. Da una spalla le spuntava fuori la punta di acciaio di un gancio da macellaio che pendeva dal soffitto, attaccato a una catena. Jacky il Marinaio l’aveva appesa come un quarto di bue, trapassandole una scapola. Sul pavimento giaceva la carcassa di un montone. Eugénie aveva gli occhi vitrei e non pareva nemmeno accorgersi della presenza dei tre. Malko trasalì quando si accorse di un particolare orrendo.

L’orecchio destro di Eugénie era stato tagliato di netto, probabilmente con un colpo di machete. Una lunga traccia di sangue scendeva fino alla spalla come un foulard rosso.

— È orribile! — sbottò Malko. — Perché l’ha mutilata?

— Non ha visto cos’ha fatto? — replicò Jacky. — Questa cagna non voleva parlare. Allora ho adottato il sistema locale. Qui, ai ladri tagliano le orecchie per farsi dire dove hanno nascosto il bottino. Di solito cantano dopo il primo orecchio.

— Ma cosa voleva farle dire?

— Prima di tutto volevo sapere com’era andata poco fa. È stata proprio lei a dire a quei tipi dove avremmo mangiato. Giura che non sapeva cosa sarebbe successo. Io non ci credo, l’ho vista nascondersi appena sono arrivati. E poi mi ha detto tante altre cose interessanti. Sarà difficile per voi due uscire dalla città.

Jacky si interruppe per lasciare a Malko il tempo di riflettere su quelle parole. SAS era sconvolto. Gli pareva di tornare ai tempi dei pionieri del West.

— Che cosa intende dire?

Jacky lanciò un’occhiata di disgusto a Eugénie Kangou.

— Nel caso che non se ne sia reso conto — rispose in tono ironico — Pointe-Noire è un vicolo cieco. Tutti i relitti umani dell’Africa Centrale finiscono qui. Dopo, c’è solo l’Atlantico.

— Ci sono anche l’aeroporto, le piste e il treno — ribatté Malko.

L’informatore della CIA scosse la testa.

— Lo so. Ma questa puttana mi ha detto che cosa hanno fatto quei bastardi. Con i tipi che hanno reclutato hanno uomini sufficienti per seguirvi all’aeroporto o alla stazione. È facilissimo: per Brazzaville ci sono pochi aerei e un solo treno al giorno. Qui non possono agire subito, aspetteranno di arrivare in mezzo al Mayumbé per tagliarvi la gola a tutti e due e gettarvi in mezzo ai bambù giganti.

— E le piste?

— Non le piste. La pista, una sola. Quella dalla quale siete arrivati. C’è solo quella e ha dei passaggi obbligati. Il primo si trova a Hinda, a una ventina di chilometri da qui. È sorvegliato dalla Milizia. È lì che vi prenderanno. Vi faranno arrestare con un qualche pretesto, vi porteranno in un luogo deserto e vi faranno fuori senza problemi.

Nella piccola stanza tornò il silenzio. Malko non aveva mai pensato che Pointe-Noire potesse diventare una trappola simile.

— Aspetti, non è tutto — aggiunse l’americano. — Eugénie mi ha detto un’altra cosa. A partire da domani le raffinerie sono in sciopero. Pare che lo sapessero tutti già da tempo, e non c’è più una goccia di benzina, in città. Ha fatto il pieno?

— No — rispose Malko. — Contavo di farlo domattina.

— Allora dimentichi la pista. Non ci sono distributori tra qui e Loubomo.

— E allora, come facciamo a partire? — chiese Malko. — Mi ha detto che quelli tengono d’occhio la stazione e l’aeroporto.

Jacky il Marinaio abbozzò un sorriso furbesco.

— Venga, le spiegherò.

— Ma questa…

— La lasci lì — lo interruppe l’americano.

Malko non si mosse.

— La tiri giù — ordinò. — È una crudeltà inutile.

Jacky assunse un’espressione cattiva e strinse i pugni.

— Lei è proprio un imbecille — disse. — Questa puttana ha tentato di farci ammazzare. E qui io sono a casa mia, sulla mia barca.

— Non è una buona ragione — replicò Malko, gelido. — È un trattamento disumano. Io non mi muovo di qui.

I due uomini si sfidarono per qualche istante con lo sguardo, poi Jacky il Marinaio si avvicinò brontolando a Eugénie, la afferrò per la vita, la staccò dal gancio e la lasciò cadere a terra. — Va bene così? — chiese.

— No — rispose Malko — ha bisogno di acqua e di bende. Vada a prendere tutto quello che ci vuole.

L’americano cedette di nuovo. Eugénie era stesa a terra, priva di sensi. Jacky tornò con una valigetta di pronto soccorso e fasciò con malagrazia le ferite della giovane nera. Poi le posò accanto una bottiglia d’acqua e si rialzò, con espressione feroce. Malko gli sorrise.

— Grazie. Non bisogna mai diventare come gli avversari.

Uscirono. Jacky chiuse la stiva con un grosso lucchetto, poi tornarono nella cabina di comando. L’americano prese una bottiglia di Johnny Walker e bevve a lungo. Alla seconda sorsata il suo malumore era già svanito. Ma non poté fare a meno di guardare Malko di traverso.

— A un altro avrei spaccato la faccia — borbottò.

— Mi parli della sua idea — disse Malko, facendo come se non avesse sentito.

— Ecco: noi andiamo alla stazione e voi due vi fate vedere. In questo non correte nessun rischio.

— E poi? — chiese Hortense Saboukoulou, visibilmente spaventata.

Jacky si accarezzò la barba, sorridendo soddisfatto.

— C’è una cosa che quelli non sanno. Il tracciato che il convoglio seguirà è nuovo. Ma c’è anche una vecchia linea che non viene più usata, se non da qualche carrello di quelli adoperati per la manutenzione. È molto più tortuosa, ma non ci fate caso. Arriverete ugualmente per primi a Loubomo. Lì non avrete da fare altro che prendere un taxi per Brazzaville.

— Ma come facciamo a trovare un carrello? — chiese Malko.

— Ho un amico, alla stazione. Per cinquantamila franchi vi accompagnerà lui. A volte fa quel tragitto per i turisti.

La cosa pareva fattibile.

— Domattina verso le sei andrò a organizzare tutto — si affrettò a dire Jacky il Marinaio. — Voi due mi raggiungerete un po’ prima della partenza del treno, verso le sette.

— Potremmo anche tentare di farcela col treno — osservò Malko. — Sono armato, grazie a lei.

— E se a una fermata quelli vi mandano dei miliziani? Le portano via il Kalashnikov e lei resta senza niente.

— È vero — ammise Malko. — Faremo come dice lei.

Malko guardò il cielo azzurro attraverso l’oblò. Per una volta faceva bello. Jacky lo aveva svegliato da un’ora, prima di andare alla stazione. Guardò l’orologio. Le sei e mezzo. Era venuto il momento di partire. Hortense lo osservava con aria inquieta.

— Credi che funzionerà? — chiese.

— Spero di sì — rispose Malko.

Scesero dalla Sundowner e salirono sulla Land Cruiser, a bordo della quale aveva dormito, per precauzione, uno dei marinai di Jacky. In cinque minuti arrivarono alla stazione. Davanti c’era la ressa. Gente carica di pacchetti, bambini, venditori ambulanti. Un’animazione gaia e rumorosa. La partenza dell’unico treno giornaliero per Brazzaville era sempre un avvenimento. Malko parcheggiò la Land Cruiser, prese il Kalashnikov avvolto in una tela e arrivò con Hortense al marciapiede, dove il treno era già pronto. In quella ressa era impossibile vedere se c’erano gli avversari. Jacky il Marinaio uscì dalla folla, sorridendo.

— Venite con me — disse.

Si diressero tutti e tre verso i vagoni di prima classe, un po’ meno sudici degli altri. Erano gli unici bianchi. A parte qualche tipo eccentrico, nessun bianco prendeva mai il treno. Una folla rassegnata si accalcava nei vagoni di seconda classe in mezzo a una incredibile confusione di fagotti, bambini, pacchi e pacchetti. Alcuni soldati andavano su e giù sul marciapiede.

Jacky fece spostare un gruppetto che ostruiva l’ingresso di un vagone di prima.

— Saliamo su questo — disse.

Malko e Hortense lo seguirono. Il cattivo odore era un po’ meno forte che negli altri vagoni ma non c’era nemmeno un posto libero. L’americano aprì subito lo sportello opposto, che dava sui binari, e saltò a terra. Da quella parte la stazione era deserta.

— Il mio amico vi aspetta là, vicino alla cisterna dell’acqua — disse. — All’inizio gli altri bastardi non dovrebbero sospettare di nulla, dato che vi hanno visti salire sul treno.

Scesero anche Malko e Hortense, poi si avviarono tutti e tre verso il carrello, una piccola macchina diesel con piattaforma, che generalmente serviva per il trasporto delle squadre addette alla riparazione dei binari. Un nero era curvo sul motore. Batté la mano contro il palmo di quella di Jacky, all’africana, poi strinse cerimoniosamente la mano a Malko e a Hortense.

— Tutto a posto, padrone — disse. — Ma ho la gola secca.

Voleva la solita birra. Malko gli diede mille franchi, e quello partì di corsa verso i venditori ambulanti. Malko e Hortense si sistemarono alla meglio su delle casse e rimasero a guardare il treno in partenza. Purtroppo erano visibili come mosche in un bicchiere di latte. I secondi passavano. D’un tratto, a un centinaio di metri da loro, un uomo saltò giù dal treno fermo, seguito da un altro e poi da un terzo. L’ultimo era Boris, il sicario di Brazzaville. Avevano capito cosa stava accadendo.

Nello stesso istante ricomparve il guidatore del carrello, con uno scatolone pieno di lattine di birra. Jacky lo incitò a far presto.

I tre uomini si avvicinavano di corsa, attraversando i binari. Boris tirò fuori una pistola e urlò al guidatore del carrello: — Ehi! Non partire!

Malko srotolò la tela che copriva il Kalashnikov e puntò l’arma.

Boris si fermò di colpo.

— Quel bianco è pazzo! — urlò.

Il guidatore del carrello guardava tutti spaventatissimo, col suo scatolone sulle braccia. Senza lasciargli il tempo di pensare, Jacky lo prese per il collo e lo issò a bordo del carrello.

— Su, parti! — gli ordinò.

— Ma padrone, non hai visto quei tre?

Boris e compagni si sgolavano in lingala per impedirgli di muoversi. Standosene però a ragionevole distanza, tenuti a bada dal Kalashnikov. Malko voleva evitare di sparare. Dietro ai tre c’era il treno carico di viaggiatori.

— Ti ho detto di partire! — ringhiò Jacky.

— Dicono che sono della polizia — replicò il nero.

L’americano lo prese per i capelli crespi.

— Polizia o no, io ti spacco la testa se non parti. Mi conosci, vero?

Convinto, il nero avviò il diesel, e il carrello si mise in moto cigolando. Boris cacciò un urlo di rabbia e alzò la pistola. Malko non ebbe esitazioni. La raffica del Kalashnikov, per quanto breve, fece schizzar via dei sassi davanti al sicario, che si affrettò a ripararsi dietro un vagone fermo. I suoi due complici rimasero lì, con le braccia penzoloni.

Il carrello si allontanava dalla stazione con lentezza esasperante. Malko posò il Kalashnikov prima di arrivare al passaggio a livello. Due ragazzini corsero ad aggrapparsi al veicolo, felici e contenti. Jacky li spinse via a calci, poi porse la mano a Malko.

— Buona fortuna. Sono contento di esserle stato utile. Ricordi a questo cretino di non mancare la deviazione per la vecchia strada ferrata, a una decina di chilometri da qui, altrimenti il treno potrebbe raggiungervi.

— Grazie — rispose Malko. — Cosa farà di Eugénie?

— Non lo so.

— Non la ammazzi.

— Va bene, va bene — rispose Jacky, saltando giù dal carrello in vicinanza degli edifici della ELF. — Ci rivediamo.

Era chiaro che anche il conducente sarebbe saltato giù volentieri. Malko si voltò: la stazione era già a un chilometro. Senza l’aiuto di Jacky il Marinaio non sarebbero mai riusciti a ripartire da Pointe-Noire. Hortense Saboukoulou, seduta su una cassa, guardava distrattamente il paesaggio piatto che li circondava.

Non parlarono mai fino alla deviazione. Il conducente scese per immettere il carrello sul vecchio binario e poi rimise a posto lo scambio. In lontananza si vedeva il verde delle foreste del Mayumbé. Il diesel funzionava a dovere e cambiò ritmo appena la salita si fece più sensibile. Ben presto le acacie cedettero il posto ai bambù giganti. Il carrello passò davanti a una fabbrica di carbone di legna, poi si inoltrò nel massiccio montuoso. La temperatura diminuì leggermente. Il panorama era stupendo, tutto valli, fiumi incassati tra le gole, alberi giganteschi che svettavano verso il cielo. Malko si augurò che gli inseguitori non trovassero un aeroplano o un elicottero. Altrimenti a Loubomo sarebbero stati guai.

Hortense, sempre seduta sulla sua cassa, guardava davanti a sé i binari che sembravano ingoiati dalla foresta vergine.

— Bisogna ritrovare quell’Alphonse Loukoula — disse. — Ma non sarà facile.

La strada fino a Brazzaville era lunga. Malko aveva tutto il tempo di riflettere.
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Sfinito da tutte quelle ore di viaggio, Malko sopportava senza reagire i sobbalzi continui, mezzo addormentato, incapace di coordinare le idee. Stavano costeggiando il fiume Congo. Hortense dormiva. Un viaggio estenuante. Prima cinque ore di montagne russe nel Mayumbé, con un guasto al carrello e il terrore che il treno arrivasse prima di loro a Loubomo. Poi un improvviso temporale che li aveva infradiciati completamente. E infine un taxi della savana dagli ammortizzatori scassati che, per ventimila franchi, aveva accettato di portarli a Brazzaville. Era una vecchia Peugeot 505 di una sporcizia rivoltante. Quando comparvero in lontananza le luci di Kinshasa e di Brazzaville, l’autista si voltò.

— Dove andiamo, padrone?

Prima che Malko potesse rispondere, Hortense aprì un occhio e gli rispose in lingala, traducendo poi per Malko.

— Sarà meglio che tu venga da me — disse poi. — Non oseranno attaccare la mia casa, sanno con chi sto.

Le luci dell’Avenue Djoué svegliarono del tutto Malko. Dopo Loubomo, Brazzaville sembrava una grande città, con le sue luci e il suo traffico piuttosto intenso.

Malko era stanchissimo quando arrivarono a casa della giovane nera. Hortense si lasciò cadere su un grande letto di Claude Dalle, tutto specchi molati, nei quali si rifletteva il suo corpo stupendo. Non si era nemmeno spogliata.

Quando Malko si svegliò si era già fatto giorno. Guardò l’ora: le cinque e quaranta. Si alzò senza far rumore e andò a fare la doccia. Per prima cosa doveva trovare la misteriosa Tania, la socia in affari di Alphonse Loukoula.

Aprì un occhio anche Hortense.

— Mi devi aiutare a trovare quella Tania — le disse Malko. — Per te sarà più facile.

— Ci proverò — rispose la nera.

— Intanto io vado da Thomas Hauser.

Malko uscì prima di Hortense e si recò in taxi all’ambasciata americana.

Thomas Hauser lo accolse con un certo nervosismo.

— Accidenti! Ero preoccupatissimo. Perché non mi ha telefonato?

— Non ne ho avuto il tempo — rispose Malko. — Sono successe parecchie cose, a Pointe-Noire.

— Ha ritrovato Loukoula?

— No. Ma so che è vivo.

Appena Malko ebbe finito il suo racconto, Thomas Hauser era ancora più nervoso. Faceva uno sforzo per non tremare. Pareva che la sua faccia fosse più scavata di quando Malko era partito.

— Non si fidi di quella Hortense Saboukoulou. La sta raggirando. Se i congolesi mettono le mani su quel tipo non lo vedremo mai più. E il suo viaggio non sarà servito a niente.

— Starò attento — rispose Malko.

L’americano accese nervosamente una sigaretta.

— La cosa migliore — disse — sarebbe quella di tendergli un tranello tramite questa Tania ed eliminarlo.

— Così non sapremmo mai la verità — replicò Malko.

Thomas Hauser trasalì.

— Quale verità? Ormai la sappiamo. I libici hanno consegnato a Issam Hadjez una valigia contenente esplosivo, e quello l’ha data a Alphonse Loukoula, che è riuscito a farla caricare senza prendere l’aereo e così ha provocato l’esplosione del DC-10. È lui il responsabile della catastrofe. Non le pare che meriti due pallottole in testa?

— Come no! — rispose Malko. — Ma sarebbe meglio farlo giudicare dalla giustizia americana.

— Non riusciremo mai a farlo uscire dal paese — disse l’americano. — Oltretutto, dopo che lei è arrivato, ho ricevuto istruzioni precise da Langley. Se mettiamo le mani su Alphonse Loukoula, tutto deve concludersi con grande discrezione.

In altre parole, con l’eliminazione fisica.

Malko nascose il suo stupore. Quando il capo della stazione CIA di Vienna lo aveva incaricato di quella missione non gli aveva detto di eliminare Alphonse Loukoula. Certo, era raro che in atti di terrorismo ci fossero prove sufficienti per portare qualcuno davanti a un tribunale. Ma Loukoula poteva condurre a gente molto più importante di lui, che era stato solo un corriere.

— Strano — disse Malko — non avevo avuto nessuna istruzione di questo genere. Vorrei che Langley me la confermasse. Può esserci stato un malinteso.

— La cosa la stupisce? — chiese Thomas Hauser. — Eppure, da quanto mi risulta, lei si è comportato esattamente nello stesso modo con il terrorista del volo 103 della PanAm. In Austria.

— È vero — rispose Malko. — Ma lui era il responsabile, non un capro espiatorio qualsiasi.

Thomas Hauser si strinse nelle spalle.

— Storie! Un responsabile principale c’è, ed è quello che ha caricato la bomba sull’aereo. Ed è proprio quel bastardo di Loukoula. Quanto agli altri, uno è morto, cioè Issam Hadjez, e l’altro è nelle mani dei congolesi. Finiranno con l’impiccarlo nella sua cella.

— E i libici?

— Non riuscirà mai a coinvolgerli. Non c’è nessun testimone.

— Tranne Loukoula.

— Non ha trattato direttamente con loro. Comunque, se la sua eliminazione le crea dei problemi, si limiti ad avvertirmi quando lo avrà ritrovato. Ci penserò io stesso. Con molto piacere.

— Non siamo ancora a questo punto — disse Malko. — In ogni modo parli di nuovo con Langley.

L’americano lo accompagnò alla porta, ma la sua stretta di mano non fu molto calorosa.

Malko se ne andò a piedi, passando davanti ai cancelli del palazzo presidenziale. Dopo il fresco di Pointe-Noire, la temperatura era insopportabile; quando salì le scale di Hortense Saboukoulou, Malko aveva la camicia incollata alla pelle. Suonò e la nera gli aprì subito.

Malko fu felice di constatare che Hortense era tornata la splendida amante tropicale che era stata. Truccata come la regina di Saba, era stupenda in una maglietta azzurra e minigonna dello stesso colore che ne metteva in risalto le forme.

La nera lesse il desiderio negli occhi di Malko e sorrise.

— Ho trovato Tania — disse poi.

Le parole arrivarono al cervello di Malko, che però aveva già preso Hortense tra le braccia e la stava stringendo a sé. Sentì i seni della nera premere contro il suo petto e una gamba infilarsi tra le sue. Bastò il contatto di quel corpo fantastico a scatenarlo.

— Non vuoi sapere qualcosa di più di quella donna? — chiese Hortense staccando la bocca da quella di Malko.

— Sì — rispose SAS, infilandole una mano sotto la minigonna e strappandole le mutandine di un bianco immacolato. — Ma per ora non scapperà.

Divertita da tanta foga, Hortense si mise in posa appoggiando un piede sul tavolino dal basamento formato da una zampa di leone di argento massiccio, creazione di Claude Dalle. Malko la prese così, in piedi, senza nemmeno sfilarle la gonna. Come un soldataccio.

Fu tutto molto rapido, e alla fine caddero insieme sul divano di seta, sfiniti.

— Adesso forse potrai ascoltarmi — disse Hortense. — Tania è sovietica. Di cognome si chiama Missitout e ha divorziato da un funzionario congolese tre anni fa. Da allora ha fatto molti soldi insieme a delle amiche russe. Hanno acquistato un bar davanti all’Aeroflot, il Black and White, e si dedicano a molte altre attività.

— Che tipo di affari può combinare con Alphonse Loukoula?

— Credo di saperlo — rispose Hortense. — Una mia amica la conosce un po’. Tania gli ordina degli apparecchi elettrodomestici e della malachite. Tutta roba che viene dallo Zaire. Se Alphonse Loukoula si è nascosto là, deve portargliene di contrabbando.

— E lei cosa gli dà, in cambio?

Gli occhi di Hortense brillarono.

— Prima di tutto, franchi congolesi. Nello Zaire sono molto ricercati. Là c’è una svalutazione davvero galoppante. E poi del caviale. Ti ricordi? Bérénice aveva detto che Alphonse gliene aveva portato.

L’informazione quadrava.

— Come posso mettermi in contatto con lei senza insospettirla?

— La mia amica la vede spesso. Le dirà che sei uno straniero arrivato da poco. E che ti annoi. Che cerchi una sistemazione. Quelle ragazze hanno una sola idea fissa: quella di sposare uno straniero e di andarsene via dal Congo. Non hanno nessuna voglia di tornare in Unione Sovietica.

— Com’è, fisicamente?

— Bruna, capelli corti, sexy. Beve parecchio. Tutte le sere va a sedersi ai tavolini del Black and White, verso le otto. Non dovrebbe esserti difficile abbordarla.

— E Boris e gli altri?

Hortense allargò le braccia.

— Non possiamo fare niente contro di loro. Torneranno certamente all’attacco. Ma il colonnello rientra domani. Ti farà proteggere. Nel frattempo dovrai stare molto attento.

Il Black and White era un piccolo padiglione tondo con tanti tavolini, proprio di fronte all’Aeroflot, sul rondò in fondo all’Avenue Patrice Lumumba.

Quando Malko si sedette a un tavolino, c’era solo un altro cliente, un bianco piuttosto anziano. Un poliziotto appostato dietro l’angolo del rondò tendeva l’agguato agli automobilisti che commettevano qualche infrazione, per estorcere loro un po’ di soldi. Si era nel pieno centro di Brazzaville e pareva di essere alla periferia di una cittadina di provincia.

Da una via laterale sbucarono due donne. Bionde, molto truccate, con abiti lunghi quasi fino alle caviglie. Una delle due, una vamp dai grandi occhi azzurri, guardò Malko con evidente interesse. Si sedettero a un tavolo vicino al suo e si fecero portare del Gaston de Lagrange. I sovietici vanno matti per il buon cognac.

Malko era seduto di fronte al rondò. Senza armi si sentiva un po’ troppo vulnerabile. Boris e i suoi complici non avevano certo desistito dai loro propositi. Ma non era possibile portarsi un Kalashnikov ai tavolini di un bar. Due voci alterate fecero voltare Malko. A pochi metri da lui, un nero stava discutendo animatamente con una donna bruna dai capelli corti, che indossava un tailleur di jeans molto corto. Il viso della donna, duro e ossuto, piuttosto mascolino, era illuminato da una grossa bocca sensuale, rossissima.

Parlavano tutti e due in russo.

Malko tese l’orecchio e capì che stavano discutendo a proposito di un’automobile venduta e riparata male: un affare in cui il nero riteneva di essere rimasto imbrogliato. I due si allontanarono un po’ e alla fine si separarono, dopo essersi baciati.

La donna si unì alle due bionde, e tutte e tre cominciarono a parlare in russo.

Malko osservò l’ultima arrivata. Dalla descrizione fatta da Hortense, doveva essere Tania Missitout. Attese un po’, e quando una delle bionde si alzò e gli passò accanto, le rivolse la parola.

— Lei non è Tania Missitout, per caso?

— No — rispose la bionda — ma non è lontana. Gliela mando.

Tornò al tavolo e scambiò qualche frase con le altre due. La bruna in tailleur si alzò e venne a piantarsi davanti a Malko.

— Sono Tania Missitout — disse. — Pare che lei mi stia cercando.

Il suo sguardo pareva un raggio laser. Anche Malko la fissò. La donna aveva due sottili rughe agli angoli della bocca, e malgrado i capelli corti rivelava una specie di sensualità animalesca.

Malko si alzò e sfoderò il suo sorriso più affascinante.

— Esatto — disse. — Mi è stato detto che lei potrebbe aiutarmi a trovare qualcosa che qui non c’è. Io lavoro per la BOS, cioè la Bouygue Off Shore, e sono arrivato da poco. Beve qualcosa?

Tania Missitout sbottò in una risatina un po’ forzata.

— Se ha i soldi, sarà facile. Berrò un Cointreau con ghiaccio, molto ghiaccio.

Il cameriere era comparso come per miracolo. La russa allontanò con un gesto seccato alcuni venditori di orologi. Non era certo un tipo tenero. I suoi seni ballonzolavano sotto una maglietta leggera, e, malgrado l’aria mascolina, la sovietica aveva le unghie dipinte di rosso.

— Be’, credo che la mia ditta abbia quello che ci vuole — disse Malko in tono sicuro. — Sanno che la vita è molto cara, qui.

— Allora posso aiutarla — rispose Tania Missitout. — Qui si trova di tutto. Basta andarlo a prendere nello Zaire. Io ho dei buoni contatti.

— Vorrei parlare con lei un po’ più a lungo della faccenda — disse timidamente Malko. — Posso invitarla a cena?

La russa non fece nemmeno finta di rifiutare.

— Sono con un’amica — rispose. — Mi dispiacerebbe lasciarla.

— Sarà la benvenuta — replicò Malko.

Tania finì il Cointreau, poi tornò al suo tavolo. Il contatto era stato stabilito. Qualche istante dopo la russa tornò, insieme con la vampira bionda.

— Le presento Olga — disse. — È sovietica anche lei, ma le piace la bella vita.

— Buonasera — mormorò Olga, con un sorriso carico di sensualità.

Fissò Malko dritto negli occhi. Aveva scritto in fronte quello che le sarebbe piaciuto fare con lui.

— Andiamo a cena allo M’Bamou — disse Tania. — È il migliore.

Sotto il tavolo, la bionda Olga stringeva tra le sue una gamba di Malko, facendo le fusa. Erano gli ultimi clienti rimasti nella grande sala da pranzo. Le due sovietiche si reggevano ancora ritte per miracolo sulle sedie: erano rosse in faccia, ridevano troppo forte e avevano gli occhi lucidi. Dopo avere mangiato per quattro e bevuto per sei, stavano concludendo con del Cointreau ghiacciato servito in bicchieri da whisky. Dovevano essersi divise i compiti: Tania gli affari, Olga il sesso.

Il comportamento di quest’ultima con Malko non lasciava dubbi sulle sue intenzioni. Tania invece si era alzata tre volte per andare a telefonare e non rivelava quasi alcun interesse per Malko.

Si alzò per la quarta volta dopo aver sussurrato qualcosa all’orecchio dell’amica. Intanto Malko pagava un conto che faceva classificare il ristorante tra i più cari del mondo. Una banana flambée costava quanto il caviale. Alleggerito di un bel po’ di soldi, Malko chiese a Olga: — Dov’è Tania?

— Se n’è andata — mormorò Olga. — Aveva un appuntamento di lavoro. Io invece non ho nulla da fare.

La manovra sotto il tavolo si fece più precisa, seguita dallo sguardo allibito del cameriere congolese. Era venuto il momento di cambiare aria. Appena fuori dalla sala, la russa si appese al braccio di Malko, un po’ per non cadere, un po’ per strofinarsi meglio contro di lui.

— In quale albergo alloggi? — chiese mentre attraversavano la hall.

— Sono in casa di amici.

Olga non si smontò.

— Non importa, qui c’è sempre posto.

Invece di uscire, si avvicinò al banco e si voltò verso Malko.

— Trentamila franchi con vista sul fiume e una bottiglia di champagne.

Malko esitò. Se rompeva il contatto rischiava di non rivedere più Tania. Rassegnato, pagò e seguì la bionda.

Appena sull’ascensore, Olga passò decisamente all’attacco, appiccicandosi a Malko, cacciandogli la lingua in bocca, dandosi da fare con foga e abilità. Arrivata al sesto piano si tuffò letteralmente fuori dalla cabina e trascinò Malko nella camera, dove si spogliò in un batter d’occhio. Sorpresa: portava le calze, piuttosto corte, trattenute da larghe giarrettiere abbastanza sexy. Ed era una bionda autentica, su questo non potevano esserci dubbi. Appena Malko la penetrò, piegò le gambe come una rana per facilitargli il compito. Era troppo sbronza per fare la commedia. Malko pensò che sarebbe stato un vero peccato non gradire la prestazione. Quando godette, Olga parve accasciarsi sotto di lui come un fantoccio disarticolato. Malko ci mise qualche secondo a capire che si era addormentata. Comunque, non era stato un intermezzo sgradevole. Rimase per qualche istante incerto sul da farsi. Gli dispiaceva non poter avvertire Hortense Saboukoulou. Poi decise e si sdraiò accanto alla russa.

Malko aprì gli occhi in preda a una sensazione squisita. Inginocchiata accanto a lui, Olga si dava da fare a risvegliare di nuovo il suo desiderio, come una brava vestale coscienziosa. Malko non chiedeva di meglio e la lasciò fare.

— Ti è piaciuto? — chiese alla fine Olga.

— È stato delizioso — rispose Malko.

Lei si stiracchiò e lo baciò sulla bocca, come una sposa devota.

— Devo andare a lavorare — disse. — Faccio la cassiera allo Score. Per fortuna non è lontano. Non farò in tempo a cambiarmi. Pazienza! Ah, ieri sera mi sono dimenticata di dirti una cosa. Avevo bevuto troppo.

— Che cosa?

— Sono ventimila franchi. Siccome tu avresti potuto tagliare la corda mentre dormivo, stamattina sono stata gentile con te.

Prendendo il silenzio di Malko per un rimprovero, si affrettò ad aggiungere: — Lo so che è caro. Ma devo darne cinquemila a Tania. Se vuoi, la prossima volta puoi venire direttamente a prendermi allo Score senza dirle niente. Però dovremo andare da te, altrimenti lo saprà e per me saranno guai. Sa essere molto cattiva.

— Davvero? — chiese Malko.

Olga annuì, mentre si infilava le calze.

— Ci puoi credere! Una volta ha sfigurato una ragazza con un coltello. L’aveva imbrogliata in una faccenda di caviale.

— Fa affari anche con il caviale? — chiese Malko in tono innocente.

Olga si era rivestita; si mise le scarpe, si pettinò e tirò fuori il rossetto.

— È il suo lavoro principale. Lavora in combutta con il direttore dell’Aeroflot e con i doganieri. Importano dieci chili di caviale la settimana, da Mosca. Ne vende a tutti. Naturalmente bisogna saper scegliere le scatole. Se tu ne compri, ti dirò io quali devi prendere. D’accordo?

— D’accordo — rispose Malko, infilandole due biglietti da diecimila nel pizzo del reggiseno.

Olga gli gettò le braccia al collo.

— Spero di aver fatto l’amore bene, ieri sera — disse. — Non mi ricordo niente. Ma quando bevo faccio l’amore davvero bene.

Arrivata alla porta, si voltò.

— Ah, dimenticavo, devo dirti il numero di telefono dove puoi chiamare Tania. Non parlare troppo, la linea è certamente sotto controllo. Quei bastardi della polizia militare vogliono sempre sapere tutto. Come se fossimo delle spie. Il numero è 765354. È quello di casa sua.

— Dove abita?

— Dove abitiamo tutte noi, nella Casa delle Russe, di fronte alle prigioni.

Olga uscì, e Malko si rivestì. Era sicuro che tutte quelle sovietiche dovessero fare il loro bravo rapporto al KGB. E il KGB era in buoni rapporti con quelli che davano la caccia a lui, libici e congolesi filosovietici. Si augurò che non si verificassero contatti spiacevoli.

Hortense non era preoccupata, era arrabbiatissima.

Ascoltò il racconto di Malko con esasperazione sempre maggiore, e alla fine non riuscì più a trattenersi.

— Voi bianchi siete tutti uguali! Vi piace scopare le nere di tanto in tanto perché hanno le chiappe più belle delle vostre donne. Poi tornate dalle bianche.

— Hortense! — protestò Malko. — Ho trovato Tania, ed è questo che conta.

Hortense fremeva di rabbia.

— Non avevi nessun bisogno di andare a letto con quella troia — strillò. — La conosco. Lo so che le piace scopare. Il direttore dell’Aeroflot è pazzo di lei. Ogni volta che lei vuole andare a Mosca lui le regala il biglietto e le salta addosso nel suo ufficio. Lo sentono mugolare in tutto l’edificio.

Malko tentò di abbracciare Hortense, ma lei lo allontanò con molta dignità.

E Malko si rese conto che, malgrado l’ora mattutina, la nera era vestita, truccata, molto elegante in un costume tradizionale azzurro.

— Ti aspettavo — disse Hortense. — Abbiamo un appuntamento.

— Con chi? — chiese Malko, stupito.

Hortense andò alla finestra e sollevò la tenda. Malko vide una macchina della polizia congolese. Hortense richiuse la tenda.

— Col colonnello M’Boukou — disse. — Vuole parlare con te. È molto importante. Ci ha mandato il suo autista. Andiamo.

Malko la seguì come un automa. Guai in vista! Il congolese gli aveva salvato la vita e adesso gli presentava il conto. Non era necessario essere indovini per capire che avrebbe chiesto qualcosa che Malko non poteva dargli.

Sarebbe stato un momento difficile.
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Una ghiacciaia. Non c’era nessun’altra definizione adatta per l’ufficio del colonnello M’Boukou. L’ufficiale accolse Malko col suo solito sorriso smagliante. Hortense Saboukoulou si era seduta nella stanza accanto, discreta come si conviene a una donna africana.

— So che ha avuto dei problemi a Pointe-Noire — disse il congolese. — Sono contento che sia riuscito a battere i suoi avversari.

Malko colse la palla al balzo.

— Colonnello, com’è possibile che lei non possa fare nulla contro di loro? Il Congo è uno Stato di diritto. Quei tipi non si nascondono nemmeno! A Pointe-Noire si sarebbe detto addirittura che beneficiassero di complicità ufficiali nella Milizia.

M’Boukou sorrise imbarazzato.

— È una faccenda molto complicata, signor Linge. Complicatissima. E lei non sa tutto…

Il colonnello si interruppe e nella stanza scese un silenzio pesante, turbato dal gracchiare del walkie-talkie.

— Ho identificato uno di quegli uomini — insistette Malko. — Si tratta di un certo Boris.

Il colonnello M’Boukou scosse malinconicamente la testa.

— Lo conosco. È ricercato per omicidio. Ma non riusciamo mai a catturarlo. Col fiume è fin troppo facile passare nello Zaire. E lì c’è il caos. Se uno può allungare una bustarella tutto si sistema. E la polizia zairese non collabora con noi come dovrebbe.

Squillò il telefono, e il colonnello si mise a parlare nella sua lingua, dimenticandosi di Malko.

— Mi scusi — disse dopo avere riagganciato. — Mi vogliono alla Presidenza. Visto che le sue indagini proseguono, volevo dirle che sarebbe molto utile che lei mi tenesse informato in tempo reale dei progressi. Per facilitarle il compito, le darò il numero della mia linea personale e anche quello di casa mia.

Malko accolse con un sorriso freddo quella richiesta imprevista.

— Lei esige molto da me, colonnello. I nostri ottimi rapporti non ci permettono però di andare così lontano. Lei lo sa bene.

— Signor Linge — ribatté M’Boukou — in questo momento lei è in pericolo di morte. Ho saputo da Hortense che le indagini hanno fatto progressi, che lei è sul punto di ritrovare Alphonse Loukoula.

— Non è esatto — rispose Malko. — So soltanto che è vivo. Purtroppo l’unica persona che poteva confermarlo è stata assassinata.

Il congolese annuì.

— Lo so, ma lei ha un’altra pista. Quella che le offro è una collaborazione. Sotto forma di protezione personale che scoraggerà eventuali aggressori. In compenso, lei mi consegnerà Alphonse Loukoula appena lo troverà. È una cosa normale dato che è congolese e che siamo in Congo.

Malko non cedette.

— Colonnello, che cosa le impedisce di proseguire le indagini con la polizia congolese?

Il colonnello M’Boukou aspettò un po’ prima di rispondere. Si vedeva che era imbarazzato.

— Non posso ancora dirglielo — disse poi. — Ci sono grossi interessi in gioco. D’altra parte non hanno più fatto nulla nemmeno i servizi del signor Hauser — aggiunse in tono perfido. — Solo un individuo isolato come lei, ma ben sostenuto, poteva arrivare a qualche risultato. Un’indagine ufficiale non avrebbe portato a nulla.

— Non posso fare altro che crederle per forza — replicò Malko, che non capiva le tortuosità del sistema africano.

— Devo andare — disse il colonnello, alzandosi. — La prego, rifletta su ciò che le ho detto.

I due uomini si strinsero la mano, senza troppo calore. Prima di uscire, il colonnello disse: — Signor Linge, da questo momento, due dei miei uomini più fidati veglieranno su di lei. Lo faranno nel modo più discreto possibile. Se venissi a sapere che lei mi nasconde qualche elemento delle sue indagini potrei essere costretto a espellerla dal territorio congolese.

Quando si ritrovò con Hortense Saboukoulou, Malko stentava a nascondere la rabbia. La manovra era chiara: i congolesi non volevano che la CIA potesse interrogare Alphonse Loukoula a proposito dell’attentato al DC-10. Probabilmente nel timore che potesse fare rivelazioni imbarazzanti per loro.

Naturalmente il colonnello non sapeva nulla dell’idea di Thomas Hauser di far tacere per sempre Alphonse Loukoula. Sarebbe bastato cacciare quest’ultimo nella tomba che già gli era stata preparata per fare in modo che tutto rientrasse nell’ordine e che non si venisse mai a sapere chi aveva messo la bomba sul DC-10 né perché.

Malko si trovava in una situazione insostenibile. Hortense lo osservava.

— Sai, il colonnello è furbo, non raccontargli più frottole — disse la nera. — Altrimenti diventa cattivo. E adesso, dove vuoi andare?

— Devo trovare un telefono — rispose Malko. — E noleggiare un’altra macchina.

— Va’ alla posta — gli consigliò Hortense. — Io devo andare a fare delle compere. Mi ci accompagna un autista del colonnello. Posso darti un passaggio.

Malko accettò e scesero nel cortile.

Mentre uscivano dal portone, Malko vide dietro di sé una Peugeot 505 che lo seguiva, con due uomini a bordo. Il guidatore era la guardia del corpo di Hortense. Il colonnello manteneva la promessa. Malko aveva la sua scorta.

Arrivato davanti alla posta, all’imbocco dell’Avenue Lumumba, Malko disse a Hortense: — Ho deciso di tornare all’Olympic. Passerò a prendere la mia roba a casa tua verso sera. Ci sarai?

— Preferisco venire io al tuo albergo — rispose Hortense. — Verso le otto.

Non si baciarono a causa della presenza dell’autista. Malko entrò alla posta e trovò una cabina libera. Fece il numero che gli aveva dato Olga. Occupato.

Continuò a provare e alla fine trovò libero.

— Chi parla? — chiese una voce femminile, in francese.

— Lei è Tania? — domandò Malko. — Ci siamo conosciuti ieri sera. Poi lei mi ha lasciato solo con la sua amica Olga.

Tania Missitout scoppiò a ridere.

— Ah, quel signore dagli occhi dorati! Olga mi ha detto che avete passato insieme una bella serata.

— Magnifica — rispose Malko. — Ma vorrei rivedere lei. Per altre cose.

— Va bene — disse Tania. — Venga a casa mia, io non lavoro, oggi. Chieda della Casa delle Russe. Abito nell’appartamento 143, al terzo piano. Venga dopo pranzo, berremo una vodka insieme.

Quando uscì dalla posta, Malko si sentiva decisamente meglio. I suoi angeli custodi attendevano fuori. Per ora apprezzava la loro presenza. Ma al momento buono doveva liberarsene.

Si avviò a piedi per andare a noleggiare un’auto.

Il Boulevard Chaillu, ombreggiato dagli alberi, costeggiava un dirupo e saliva verso il rondò di Maya-Maya. Sulla destra, Malko vide le prigioni, un edificio vecchio e squadrato davanti al quale ciondolava una sentinella. Quasi di fronte, un po’ più in basso rispetto alla strada, c’era una specie di casa popolare di mattoni rossi costruita su pilastri, corrosa dall’umidità, annerita, che avrebbe sfigurato persino in una bidonville. Davanti, marcivano carcasse di automobili. Era la Casa delle Russe.

Malko scese e lasciò la macchina sul retro, in uno slargo che dava direttamente su un terreno incolto pieno di sporcizia e che arrivava fino al dirupo. Gli angeli custodi di Malko andarono a fermarsi un po’ più avanti.

Non c’era ascensore. Dei ragazzini giocavano qua e là: Malko vide alcune sovietiche, pettinate male e vestite peggio, che chiacchieravano con dei neri. Alle finestre era appesa la biancheria lavata e c’era odore di cavolo, di sporco, di muffa. Peggio che nella Cité.

Malko si avviò su per una scala dalle pareti così scure che parevano intonacate con la fuliggine. C’era sporcizia dappertutto. Il terzo piano non era migliore degli altri. Faceva un caldo insopportabile, e Malko era madido di sudore quando suonò alla porta dell’appartamento 143.

Il campanello non funzionava. Bussò, udì rumore di chiavi, e Tania aprì.

Pronta per il sacrificio. Ben pettinata, con i capelli neri laccati, la bocca carnosa ben dipinta, camicetta di seta senza niente sotto e abbastanza aperta da lasciar vedere l’attaccatura del seno, un’alta cintura che metteva in risalto la vita, gonna corta, scarpe a tacco alto. Nell’appartamento faceva un fresco delizioso.

— Entri, presto — disse la russa.

Un grosso frigorifero chiuso da una catena e relativo lucchetto occupava mezza parete del soggiorno. Il resto della stanza era in un disordine incredibile.

In fondo c’era una camera con un letto matrimoniale basso, coperto da un copriletto africano colorato. C’erano pochi mobili ma molti scatoloni sparsi dovunque.

La porta era blindata, chiusa da quattro serrature e da una sbarra di ferro. Pareva di essere in una prigione.

Tania si sedette su un pouf molto basso, mettendo generosamente in mostra le gambe.

— Qui viviamo quasi come quelli del carcere qui di fronte — disse. — Colpa dei ladri. Sanno che ho della roba in casa, e allora ci provano. Una volta ne ho fatto scappare uno a colpi di pistola. In piena notte cercava di smontare il mio condizionatore per entrare.

Evidentemente era un sistema tipicamente congolese, quello del condizionatore.

Un grosso gatto persiano rosso andò a strusciarsi contro le gambe di Malko.

— Allora — disse Tania Missitout — di che cosa ha bisogno? A parte me.

Almeno andava per le spicce.

— Mi piacerebbe cominciare da lì — rispose SAS, galante.

Tania gli sorrise con fare provocante.

— Più tardi. Non le basta Olga? Eppure è fantastica, a sentire quelli che l’hanno provata. Io sono troppo cara.

— Come è arrivata in Congo? — chiese Malko.

La sovietica si strinse nelle spalle.

— Come tutte le altre. Facevo la commessa al GUM, a Mosca. Ho conosciuto uno studente congolese dell’università Lumumba e sono diventata la sua amante. — Tania rise. — Non mi pareva vero. Mentre i sovietici bevono come spugne e non fanno mai l’amore con le loro donne, quello mi saltava addosso dovunque fossimo. Mi ha detto che aveva molti soldi, nel suo paese. Io ero stufa dei miei duecentoquaranta rubli al mese e delle tre ore di metrò al giorno. Ho chiesto al KGB se potevo sposarlo, e mi hanno detto di sì. Ho avuto il passaporto e sono diventata la signora Tania Missitout.

— E poi?

— Avevo fatto un’enorme stupidaggine — rispose Tania, in tono amaro. — Mi sono ritrovata in una stamberga della Cité, con i genitori, le sorelle e i fratelli di mio marito, a mangiare manioca e qualche gallina vecchia. Lui faceva il funzionario e prendeva uno stipendio da fame. Se non avessi ritrovato delle amiche sarei impazzita. Quando sono andata a lamentarmi col nostro console, quello si è messo a ridere e mi ha detto che avrei dovuto sposare un bravo sovietico invece di un nero: che ero una puttana in cerca di maschi. Ho tagliato la corda il giorno in cui il fratello di mio marito ha cercato di saltarmi addosso, dicendo che in Africa si spartiva tutto. Ecco la mia storia. Così ho ripreso la cittadinanza sovietica. Però il rappresentante del KGB ci vuole da lui ogni settimana per farsi raccontare tutti i pettegolezzi che sentiamo e dargli modo di avere qualcosa da scrivere sul rapporto che invia a Mosca e che nessuno legge. E mi do anche un po’ da fare. Beve qualcosa? Una vodka?

La russa si alzò, si lisciò la gonna sulle natiche e si avvicinò al grande frigorifero che teneva il posto della credenza.

Quando lo aprì, Malko vide delle scatole di caviale da cinque chili, accatastate una sull’altra.

— Vedo che ha anche del caviale — disse cogliendo la palla al balzo. — Potrebbe vendermene?

Tania tirò fuori una bottiglia di Stolichnaya, chiuse lo sportello del frigorifero e vi si appoggiò contro come se Malko potesse rubarle il caviale.

— Questo qui no! Me lo hanno ordinato dallo Zaire. Partirà tra quattro giorni. Ma se vuole, al prossimo arrivo gliene metto da parte. Adesso a Mosca c’è una confusione tale che non si è più sicuri di niente. Se la perestrojka va avanti così, faremo la fine dei neri.

Un’altra fanatica del progresso. Malko sentiva il cuore battere un po’ più in fretta. Aveva avuto una conferma della venuta di Alphonse Loukoula a Brazzaville. Mosse un’altra pedina.

— Vorrei un complesso hi-fi completo — disse. — Ma io sono molto esigente. È roba che viene dallo Zaire?

— Certo.

— Non potrei parlare con la persona che glielo porta e spiegargli che cosa voglio esattamente?

Tania lo guardò con aria gelida.

— Lei vuole portarmi via il pane di bocca. Non è possibile, ho i miei piccoli segreti. Mi dica cosa vuole, mi versi un acconto, io faccio l’ordinazione e quello mi porta la roba al prossimo viaggio, se la dogana non lo becca. A ogni modo, questo è l’unico sistema.

— Viene tra quattro giorni di sicuro?

Tania annuì.

— Sicurissimo.

— Va bene. Quanto le devo dare di acconto?

— Per un complesso hi-fi Bang & Olufsen completo di tutto, ventimila franchi.

Malko tirò fuori le banconote e le posò sul tavolino. Tania si affrettò a prenderle.

Le piegò, le infilò nella borsetta e guardò il suo falso Cartier.

— Devo uscire — disse. — Può darmi un passaggio? Non ho la macchina.

— Con piacere — rispose Malko.

La russa rimise il lucchetto che proteggeva il caviale, controllò le finestre e, prima di uscire, si avvicinò a Malko fino a toccarlo. Gli sfiorò le labbra con le sue e disse con voce carica di erotismo: — Appena avrà il suo complesso hi-fi lo proveremo insieme. Le telefonerò in albergo quando lo avrò.

La punta aguzza della sua lingua giocò un po’ con quella di Malko, lasciando ben sperare per il futuro. Tania aveva il senso degli affari.

Chiuse accuratamente la porta di casa, poi salirono insieme sulla nuova Toyota Corvela di Malko.

— Io devo andare al Beach — disse Tania.

Cioè, all’imbarcadero per lo Zaire. Tornarono nel centro della città passando davanti al lussuoso grattacielo ELF e all’ambasciata sovietica, poi voltarono nella strada fangosa che portava al Beach. Sulla sinistra si trovava un albergo decrepito, squallido, nerastro: era il Cosmos, un regalo dell’Unione Sovietica. Un po’ più avanti, di fronte al Beach, c’erano gruppi di persone che discutevano animatamente in mezzo alla strada: lì si vendeva e si comprava di tutto. All’ingresso del Beach, Malko vide gente che si agitava confusamente. I doganieri congolesi picchiavano come matti i viaggiatori in arrivo dallo Zaire con le loro merci di contrabbando e li minacciavano delle più atroci sanzioni.

Alcuni si gettavano in acqua, altri piegavano la schiena sotto le botte, tenendosi stretto il loro piccolo tesoro. Uno di loro, un nero alto e dinoccolato, si rialzò con la faccia piena di sangue, inseguito senza pietà da due doganieri che continuavano a colpirlo con calci e bastonate. Il pacco che portava si aprì, facendo cadere dei portacenere di malachite, sui quali i suoi compagni si gettarono come tanti avvoltoi, mentre i doganieri continuavano il pestaggio.

— Quello lì non ha pagato il “sistema” — disse Tania. — E lo puniscono per scoraggiare quelli che vogliono fare i furbi. Per passare, si paga. Adesso vada pure, a presto.

Scese e si diresse verso la folla rumorosa che scendeva dal traghetto.

Una vera donna d’affari.

Malko ripartì. Adesso gli restava da fare una cosa sola. Intercettare Alphonse Loukoula. Non sarebbe stato facile, data la presenza degli angeli custodi di M’Boukou e quella di Boris il sicario.

Gli restavano quattro giorni di tempo per risolvere il problema.
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Arrivando all’Olympic, Malko si accorse che non erano solo i suoi angeli custodi a seguirlo. C’era anche un taxi verde, che non esitò a entrare nel recinto dell’albergo dopo essere passato col rosso sotto il naso di un poliziotto. Bastava essere a conoscenza della propensione al racket di quei poveri funzionari mal pagati per capire che il guidatore non temeva fastidi. Quindi non poteva trattarsi di un vero tassista.

Invece di fermarsi davanti all’ingresso dell’albergo, Malko fece il giro del parcheggio e uscì di nuovo verso l’Avenue des Missions. Il taxi non ebbe il tempo di reagire e le due macchine si incrociarono. Vicino al guidatore dalla faccia piatta, Malko poté vedere la barbetta e i baffi di Boris.

Sentì il polso accelerare: la caccia ricominciava. Dopo un po’, Malko tornò verso l’albergo, sempre seguito dai suoi angeli custodi ufficiali.

Il taxi era sparito. Stavolta Malko si fermò, lasciò la macchina e salì in camera sua.

Non sapeva una cosa molto importante e cioè se Boris lo aveva visto in compagnia di Tania. Se sì, era molto grave. Si sarebbe trovato tra due fuochi. Se parlava con la sovietica dicendole che cosa voleva veramente rischiava di non rivederla mai più. La russa si sarebbe spaventata. E se taceva, lei avrebbe portato Malko sulla pista di Alphonse Loukoula, ma ci avrebbe portato anche Boris.

Per quanto si scervellasse, Malko non trovava una soluzione: scomparsa Bérénice, non vedeva nessun altro modo per ritrovare Alphonse Loukoula che affidarsi a Tania. D’un tratto gli venne un’idea. Si attaccò al telefono e chiamò Thomas Hauser.

— Ho bisogno di parlare con Jacky il Marinaio — disse. — È possibile?

— Di regola dovrebbe essere già in mare — rispose Thomas Hauser. — Comunque, c’è solo la radio VHF della Sundowner. Ci proverò. Qual è il messaggio da trasmettere?

Malko non aveva nessuna voglia di dirglielo per telefono.

— Vengo lì — rispose. — Le spiegherò tutto.

Malko e Thomas Hauser scesero al secondo piano dell’ambasciata americana, dove c’era la sala delle trasmissioni e anche il servizio codici cifrati. Malko disse cosa voleva e l’operatore di servizio cominciò a chiamare sulla frequenza della Sundowner. Bisognava sperare che Jacky fosse in ascolto. Passò un quarto d’ora, senza risultati positivi. Thomas Hauser, tutto preso dai suoi impegni, tornò in ufficio lasciando solo Malko con l’operatore, che interruppe i suoi sforzi per spedire alcuni messaggi urgenti, poi ricominciò. Dopo un’ora si udì una debole voce disturbata dalle scariche.

— Qui la Sundowner. Vi ricevo tre su cinque. Passo.

— Jacky, sono Malko. Mi sente?

— Molto male — rispose l’americano. — Dov’è?

— A Brazzaville. E lei?

— Ancora in porto. Quei bastardi non hanno il pezzo di ricambio. Cosa vuole?

Era un rischio parlare senza la possibilità di disturbare la linea per eventuali ascoltatori troppo interessati, ma Malko non aveva scelta.

— Si ricorda della nostra amica, quella che è stata uccisa? — disse nel microfono. — Si recava spesso da alcuni cugini qui a Brazzaville. Ho bisogno di sapere il loro nome e l’indirizzo.

Lungo silenzio, carico di rumori parassiti.

— Non sarà una cosa facile — rispose poi Jacky il Marinaio. — Comunque tenterò. Dove posso trovarla?

Malko gli diede il numero dell’Olympic, dicendo in quali ore avrebbe potuto chiamarlo il giorno dopo. Di lì a quattro giorni Alphonse Loukoula sarebbe arrivato a Brazzaville e vi sarebbe rimasto qualche ora, prima di tornarsene al suo misterioso nascondiglio. A meno che non avesse saputo della morte di Bérénice. In Africa, anche senza giornali, le notizie si diffondono rapidamente. Se l’aveva saputo, non sarebbe andato all’appuntamento con Tania. E tantomeno a casa dei cugini di Bérénice.

Non restava che sperare.

Tania Missitout arrivò di pessimo umore dal rezident del KGB. Quella chiamata urgente le aveva fatto perdere un appuntamento d’affari molto importante. Ma se voleva conservare il suo passaporto sovietico era costretta a non guastare i rapporti col rappresentante del KGB.

Oleg Kasimov era un funzionario medio, che aveva visto le sue speranze di carriera sciogliersi sotto il sole africano. La nuova politica del KGB non si occupava più molto dei paesi “fratelli”, soprattutto se erano neri, e i budget ne risentivano di conseguenza. Il sovietico non si faceva illusioni: piazza Dzeržinskij aveva già messo la Repubblica Popolare del Congo sotto la voce “Profitti e perdite”. Lui inviava rapporti sempre più allarmanti sull’influenza americana e sulla strada presa da Sassou N’Guesso verso il pluralismo ma non riceveva mai nessuna risposta e nessuna direttiva. Non era nemmeno sicuro che a Mosca leggessero quei rapporti.

In ogni modo manteneva contatti molto stretti con i suoi omologhi congolesi. Anche se la politica non interessava più a nessuno, c’erano pur sempre gli affari. Una rete di informatori messa pazientemente insieme in cinque anni può servire a un mucchio di cose.

— Cosa succede? — domandò Tania sedendosi di fronte al rezident in una poltrona di pelle piuttosto malandata.

— Ho un piccolo favore da chiederti — rispose il sovietico. — Da parte di Edoura.

— Vuole saltarmi addosso di nuovo? — sibilò Tania.

Il generale Edoura non era scemo ed esercitava una specie di ius primae noctis nei confronti delle sovietiche che risiedevano in Congo. E questo gli permetteva di fare economie a tutto vantaggio delle altre sue amanti.

Oleg Kasimov cercò di placare con un gesto Tania.

— No, assolutamente no.

L’ultima volta, Edoura aveva costretto Tania a fare l’amore con lui sulla scrivania, prima di rinnovarle il permesso di soggiorno. Comunque, la sovietica non si faceva illusioni. Se non era lui, sarebbe stato qualcun altro a farlo.

— Allora ha voglia di qualche mia amica?

— No — rispose il rezident. — Vuole parlarti.

— Basta così, compagno! — esclamò Tania, ridacchiando. — Quello scimmione sa parlare solo con le mani.

Il sovietico si innervosì.

— Sii seria, Tania Ivanovna. È un affare di Stato. Il generale non mi ha detto nient’altro. Ti aspetta stasera alle sei nel suo ufficio. Non arrivare in ritardo.

Comunque, avrebbe saputo in seguito da Tania di cosa si trattava.

Tania Missitout si alzò, sospirando rassegnata.

— Ci vado per farti un piacere, Oleg Kasimov.

Oleg Kasimov la accompagnò alla porta e ne approfittò per toccarle il sedere.

— Fai bene a restare qui — disse. — Pare che a Mosca non si trovi più nemmeno la vodka.

— Io me la cavo sempre — rispose Tania in tono di sfida. — Le chiappe non mi servono solo per sedermi.

Seduto sulla terrazza della sua camera, Malko guardava le luci di Kinshasa, la città in cui si nascondeva Alphonse Loukoula. L’accanimento con cui gli avversari tentavano di eliminare il falso “morto” parlava chiaro: si trattava certo di un pericoloso testimone per parecchie persone. Sapeva come erano andate realmente le cose all’aeroporto. E forse era anche in grado di dire chi erano i veri mandanti dell’attentato. Lo stesso Issam Hadjez era stato solo un intermediario.

Il comportamento di Thomas Hauser non era chiaro. Certo, la CIA aveva perso nella sciagura tre agenti importanti, ma perché quella decisione di far fuori Loukoula? Di solito gli americani reagivano meno impulsivamente.

Malko avrebbe dato chissà cosa per poter comunicare con la Divisione Piani di Langley. Ma l’unico modo per farlo era chiedere l’autorizzazione a Thomas Hauser. A Malko pareva di trovarsi in mezzo a un teatro di ombre cinesi. Quanto al libanese Rafik, pareva sicuro dell’impunità, dal momento che non era nemmeno scappato via da Brazzaville dopo avere assassinato Miranda, la prostituta del Ram-Dam.

Squillò il telefono.

— Una signora chiede di lei — disse il portiere dell’albergo.

Malko scese e trovò Hortense Saboukoulou seduta in una poltrona della hall. Era vestita all’africana, con bubù e turbante, truccata e ingioiellata. Accanto a lei era posata la valigia di Malko.

— Sei stata gentile a portarmela — le disse Malko. — Ceni con me?

— Stasera devo stare con i miei — rispose Hortense. — Ma se vuoi possiamo vederci più tardi.

— M’Boukou non viene a trovarti?

La nera lo guardò di traverso.

— Mi ha ripudiata per colpa tua! E se ne sta con una puttanella di quindici anni che ha portato con sé dal viaggio nel Nord. Un regalo dei suoi subordinati.

— Mi dispiace — disse Malko.

Hortense alzò le spalle.

— Non è grave: Brazzaville è piena di uomini che sarebbero felici di avere una donna come me.

— Verrò a trovarti stasera — promise Malko.

— Sta’ attento — replicò la nera. — Quel Boris ti sta sempre alle costole.

— Anche le tue guardie del corpo. Mi proteggeranno loro.

Malko accompagnò Hortense alla porta. Lei gli si strinse contro.

— Sei un bastardo come tutti gli uomini — sussurrò. — Ma mi ecciti.

Ai tavolini del Black and White c’era un po’ più di gente. L’aria fresca ne faceva uno dei posti più gradevoli di Brazzaville. Malko si era seduto lì sapendo che molto probabilmente vi sarebbe andata anche Tania. Non poteva insospettire la giovane donna cercandola troppo, ma sperava che il caso lo aiutasse. Più riusciva a saperne sull’appuntamento della russa con Alphonse Loukoula, meglio era.

Sentì due mani posarglisi sugli occhi.

— Chi sono? — chiese una voce un po’ roca.

Il profumo non lasciava dubbi.

— Olga.

La sovietica scoppiò a ridere e si sedette accanto a Malko. Indossava un abito di seta color malva, lungo e molto sexy.

— Mi aspettavi, tesoro? — domandò.

— Non speravo di vederti.

Negli occhi azzurri di Olga si accese una luce torbida. La sovietica accavallò le gambe in modo che Malko potesse vedere bene l’orlo delle calze grigie e la pelle bianca della coscia.

— Sono stanchissima — disse dopo avere ordinato un Cointreau con ghiaccio. — E quella disgraziata di Tania mi ha fatto un bidone.

— Davvero? — chiese Malko, non molto interessato.

Olga si protese verso di lui.

— Ero riuscita a trovare dei prosciutti per il suo fornitore di caviale — disse come se confidasse un gran segreto — ma non mi bastavano i soldi. Era roba rubata allo Score. Lei non è venuta, contrariamente al solito. Mi ha solo telefonato dicendomi che doveva andare a un appuntamento importante.

L’interesse di Malko si accese di colpo. Poteva trattarsi di una coincidenza, ma anche di qualcos’altro. Olga gli si avvicinò.

— Cosa fai stasera? — sussurrò.

Il massiccio palazzo di marmo rosa con le finestre a sbarre faceva sempre venire i brividi a Tania Missitout. Era il centro nevralgico della Sicurezza di Stato. Lì dentro, ai tempi dello stalinismo, erano state compiute le peggiori crudeltà. Il controllo della popolazione continuava ancora, ma senza eccessi. Però il generale Edoura possedeva dei dossier su molte persone, e molte continuava a farne tremare. Anche nelle sfere più alte. In quindici anni di intercettazioni telefoniche si vengono a scoprire molte cose.

Tania seguì il soldato armato di Kalashnikov, che la accompagnò all’ascensore. Il generale la aspettava sulla porta del suo ufficio.

Non era cambiato: grosso, basso, faccia tonda, sorriso smagliante ma sguardo duro, inespressivo. Indossava la divisa militare con le insegne del grado: al cinturone portava una pistola Makarov. L’ufficio era immerso nella penombra. Il generale invitò Tania a sedersi in una poltrona di skai davanti a un tavolino, poi si accomodò sul divano.

— Tutto ciò che stiamo per dire deve assolutamente restare segreto — disse il congolese.

Tania annuì e accese una sigaretta. Non le piaceva quel preambolo.

— Certo — disse poi con la sua voce roca.

— Lei è amica del Congo — continuò il generale — anche se qualche sua attività non è del tutto legale.

Tania si sentì seccare la gola. Quelle parole puzzavano di ricatto. Ma il generale le posò una mano sulla sua, con fare paterno.

— So che la vita è difficile. Bene. Ieri, lei si è incontrata con uno straniero. Un certo Malko Linge. Un uomo biondo.

— Sì — ammise Tania — ma il nome non lo sapevo.

— Come è arrivato da lei?

In questo, la russa cadeva davvero dalle nuvole.

— Non lo so — rispose. — Qualcuno gli ha dato il mio nome. Sta mettendo su casa e cerca qualcosa che qui non è facile trovare. Mi ha ordinato un complesso hi-fi e mi ha dato ventimila franchi di acconto.

Parlava con tranquillità e disinvoltura. Il generale la osservava con attenzione. Era troppo pratico di interrogatori per non capire se una persona diceva la verità.

— È tutto? — chiese.

— No — rispose Tania con un sorriso salace. — Era solo, e allora io e la mia amica Olga abbiamo cenato con lui: poi io li ho lasciati soli. Olga mi ha detto che sono andati a letto insieme.

Il generale se ne infischiava altamente. Era al corrente del piccolo giro di prostituzione diretto dalla sovietica.

— È sicura di non dimenticare nulla? — insistette.

Tania scosse lentamente la testa.

— Sì.

Si guardarono negli occhi per qualche secondo. Poi il generale accese un sigaro Coiba che gli avevano procurato i suoi amici cubani e soffiò fuori il fumo.

— Quell’uomo ci interessa — disse. — Abbiamo dei buoni motivi per credere che stia complottando contro la sicurezza dello Stato congolese.

Tania aggrottò le sopracciglia, stupita.

— E perché non lo fa arrestare?

Tra l’altro, si sarebbe tenuta l’acconto. Il generale tirò un’altra boccata dal sigaro.

— Non posso per molte ragioni — rispose. — Ma devo assolutamente sapere tutto ciò che fa. E il nome di tutti quelli con cui si incontra.

Aveva calcato sulla parola “tutto”.

— Ma io non lo conosco quel tipo! — protestò Tania. — Devo solo avvertirlo appena avrò la roba che mi ha ordinato.

— Bene, cerchi di rivederlo — replicò il generale. — Vorrei che lei riuscisse a saperne di più sul suo conto. Venga a riferirmi quello che sa tutte le sere, qui nel mio ufficio. Non usi mai il telefono. Se le chiede di fargli incontrare qualcuno, me lo faccia sapere immediatamente. Adesso la faccio riaccompagnare a casa da un uomo che lavora con me. Può trasmettere anche a lui eventuali informazioni.

Il generale si alzò, accompagnò Tania alla porta, tornò a sedersi alla scrivania e riprese a tirare boccate dal sigaro. Perplesso. Era evidente che la sovietica aveva detto tutto ciò che sapeva. Perché, allora, l’agente della CIA l’aveva abbordata? La sua missione, in Congo, era quella di ritrovare Alphonse Loukoula. La storia che aveva raccontato a Tania era falsa. E la sovietica era la sola persona nuova con cui si era messo in contatto dopo essere tornato da Pointe-Noire. Tutte le mosse dell’agente della CIA avevano uno scopo ben preciso. Quindi pensava che Tania potesse fargli trovare Alphonse Loukoula. Anche se lei non lo sapeva.

Il generale Edoura prese il telefono e chiamò la sua segretaria.

— Fa’ entrare Mohammed.

Mohammed Tarki sembrava più magro del solito. Come se si fosse consumato. La sua mano scarna spariva in quella del generale Edoura. Fluttuava nella sua camicia verdognola senza cravatta. Il naso era solo una sporgenza ossea, e tutta la sua vitalità si era rifugiata negli occhietti neri e infossati.

— Boris non è stato molto brillante — disse il generale Edoura senza preamboli.

Il libico allargò le braccia.

— Eppure gli avevo dato ordini precisi. Ha solo avuto sfortuna.

— Be’, quello che è stato è stato, è inutile recriminare. Ormai Boris ha ricevuto ordini differenti. Come sai, è appena uscito da qui. Siccome non siamo riusciti a eliminare quell’agente degli americani, ho deciso che ce ne serviremo.

Mohammed Tarki trasalì.

— In che modo?

— Lasciando che ci porti lui stesso da Alphonse Loukoula. Ho dato ordine a Boris di non tentare più nulla contro di lui. Sono sicuro che l’uomo della CIA sia sulla pista di Loukoula. Prenderemo due piccioni con una fava: liquideremo quel tipo e cacceremo finalmente quel bastardo di Loukoula nella sua tomba.

— Ne sei sicuro? — chiese Mohammed Tarki.

Il generale Edoura scoppiò in una risata.

— Stavolta, lascia fare a me. Ti farò portare la testa di Alphonse Loukoula, prima di seppellirlo. Alla tua ambasciata. Potrai fotografarla e mandare la foto ai tuoi capi.

Il generale si alzò, accompagnò alla porta il libico, poi si sedette in una poltrona a finire il sigaro. Il suo rinnovato interesse per quella faccenda aveva una ragione ben precisa. La valigia esplosiva era arrivata a Brazzaville con la valigia diplomatica libica. Per ingarbugliare le cose, Mohammed Tarki l’aveva fatta portare a Issam Hadjez, a Pointe-Noire, dove il libanese aveva detto che era arrivata dalla Costa d’Avorio. Una sola persona conosceva la verità. Se Alphonse Loukoula veniva ritrovato e parlava, avrebbe tirato in ballo quella persona. Che avrebbe cantato a sua volta. Quindi si sarebbe risaliti a Mohammed Tarki, protetto e amico del generale Edoura. Malgrado tutta la sua potenza, il generale non avrebbe potuto salvarlo. Bisognava a tutti i costi che Alphonse Loukoula morisse per davvero.

Olga diventava sempre più intraprendente e si comportava quasi come una scimmia in calore. Malko si chiedeva come avrebbe potuto fare per liberarsene. D’un tratto la russa si staccò da lui, esclamando: — Eccola che arriva, quella puttana di Tania!

Malko seguì la direzione del suo sguardo e vide una macchina che si era fermata accanto al marciapiede. Tania era seduta accanto al guidatore e stava discutendo animatamente con lui. Aprì la portiera e l’uomo fece altrettanto. Quando questi scese dall’auto, Malko ebbe l’impressione di ricevere un pugno nello stomaco.

Era Boris!

Tania era stata sorvegliata. La trappola si chiudeva. Malko doveva assolutamente evitare che Boris si accorgesse della sua presenza.

— Preferisco che Tania non mi veda — disse a Olga. — Vi lascio sole.

La sovietica gli piantò le unghie nella coscia.

— Non ti piaccio più? — chiese in tono avvilito.

— Ma sì che mi piaci — rispose Malko.

Olga interpretò male il suo atteggiamento.

— Ah, capisco — disse. — Non vuoi pagare la soprattassa. D’accordo, fila, ti verrò a trovare dove vuoi. Le dirò che sono stanca.

— All’Olympic — rispose Malko. — Camera 323.

— Benissimo — disse la russa. — Sarò da te tra un’ora.

Malko se ne andò, mentre Boris e Tania continuavano a discutere tra loro. Salì in macchina e si allontanò, facendo un lungo giro. Se Jacky non riusciva nel suo intento erano guai grossi.

— C’è una signora che la cerca in portineria — disse la voce cantilenante della centralinista.

— La faccia salire — rispose Malko.

Diffidava delle effusioni di Olga in pubblico. Andò ad aprire a torso nudo.

Si trovò faccia a faccia con Tania Missitout. La russa gli sorrise con aria provocante. Invece del tailleur, portava una gonna e una maglietta attillatissime. Entrò nella camera, gettò la borsetta sul letto e si voltò verso Malko.

— Spero che sia una bella sorpresa — disse in tono disinvolto.
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Se non avesse visto poco prima Tania Missitout in compagnia di Boris, Malko avrebbe pensato che la russa ci tenesse soltanto a non perdere il controllo di una miniera d’oro. Comunque, o Olga gli aveva raccontato delle frottole, oppure Tania era meno credulona di quanto si potesse credere. La sovietica si sedette sul letto, completamente a suo agio, e guardò Malko.

— Olga aveva un altro impegno — disse. — Ho pensato che lei non si sarebbe arrabbiato. A patto che io la sostituissi.

— Gentile da parte sua — rispose Malko. — Posso invitarla a cena?

Tania gli si mise davanti, gli passò le braccia al collo e lo baciò fino a quando capì di aver risvegliato il suo desiderio. Soddisfatta, staccò la bocca dalla sua e tirò indietro un po’ la testa, guardandolo con aria divertita.

— Oltretutto, con me ha un vantaggio: lo faccio gratis. Di tanto in tanto mi piace togliermi qualche capriccio.

In quell’istante preciso Malko capì che stava fingendo. Tania non era tipo da fare niente gratis, nemmeno dire che ora era. Ma intanto la russa continuava a spingere il ventre contro il suo. Rendendosi conto dell’esitazione di Malko, scoppiò in una risatina allegra.

— Ha paura dell’AIDS? Ci sono tanti modi per fare l’amore.

Stava già slacciando la cintura di Malko. Evidentemente per lei c’era una sola maniera di trattare con gli uomini. Malko la prese sotto le ascelle e la fece alzare. Era inutile tirare le cose in lungo.

— L’AIDS non c’entra per niente — disse. — Voglio solo risparmiarle una fatica.

Tania rimase sconcertata: non aveva previsto una resistenza da parte di Malko. SAS la fece sedere di nuovo sul letto.

— Tania — continuò, in russo stavolta — io non ho nulla contro di lei. Ma possiamo farci molto male, noi due.

— Sei russo? — chiese Tania, dandogli improvvisamente del tu.

— No — rispose Malko — ma se tu dici il mio nome al rezident del KGB di qui e lui lo trasmette a Mosca, credo che ti dirà di aiutarmi.

Dopo la sua missione a Mosca, Malko riteneva che il KGB, fino a quel momento suo nemico tradizionale, gli dovesse qualcosa. In ogni caso valeva la pena di tentare.

— Non capisco — replicò Tania, riprendendosi. — Il rezident non mi ha mai parlato di te. Chi sei?

— Non poteva farlo — rispose Malko. — Non sa chi sono e non sa della mia presenza a Brazzaville. Però i suoi superiori conoscono il mio nome. E molto bene, anche. Il problema però non è questo. Io non lavoro per il KGB, ma per un altro paese.

Tania ascoltava a bocca aperta.

— Perché mi dici tutto questo?

— Perché ho bisogno della tua neutralità positiva — disse Malko. — So che sei stata contattata da persone che non mi vogliono molto bene. Se obbedisci ai loro ordini, i tuoi affari potrebbero risentirne.

— Cosa vuoi dire? — esclamò la russa. — E…

Malko la interruppe.

— Io non ti chiedo nomi. Credo di conoscere l’identità di chi ti ha contattato. Comunque, sei in pericolo.

Tania lo guardò stupita.

— E allora, che cosa devo fare, secondo te?

— Niente — rispose Malko. — Assolutamente niente. Non dobbiamo più rivederci.

— E l’ordinazione che mi hai fatto?

— Tieni pure i soldi.

Sentendo l’esitazione della russa, Malko decise di fare un passo in più.

— Ti sono state fatte domande sull’uomo al quale devi consegnare il caviale?

— No, perché?

— Non parlarne mai con nessuno — disse Malko. — Se lo fai, rischi di mandare all’aria tutti i tuoi affari e forse peggio. Immagino che tu ne abbia parecchi di contatti commerciali.

— Certo.

— Perfetto. Quel tizio, quando lo devi vedere?

— Te l’ho già detto, fra tre giorni. Al…

— Non mi dire altro! E non far mai pensare a nessuno che ci sia un legame tra me e quell’uomo. Quei tipi lo eliminerebbero subito.

Tania era sbalordita.

— Lo conosci? — chiese aggrottando la fronte.

Per un momento Malko fu colto da un dubbio terribile: e se il trafficante che veniva dallo Zaire non aveva nulla a che fare con Alphonse Loukoula? Ma poi si rese conto che il fuggiasco non se ne andava certo in giro sotto il suo vero nome. Volle comunque eliminare ogni dubbio.

— Come lo hai conosciuto?

— Tramite uno zairese con il quale facevo affari già da tempo. Mi ha presentato Antoine perché lui andava via da Kinshasa.

— È passato molto tempo?

— Aspetta… È stato nel novembre scorso. È passato circa un anno. Ma perché mi fai tutte queste domande? Chi sei? Ho paura.

Le coincidenze erano troppe: tutto collimava. Antoine era Alphonse. Malko posò una mano sulla gamba della giovane donna, sorridendo in modo rassicurante.

— Tania, andiamo a cenare insieme, poi non ci vedremo più. Se qualcuno ti fa delle domande, di’ che non capisci cosa sia successo. Sarà bene anche che tu finga di cercarmi, qui in albergo. Mi lascerai dei messaggi. Ai quali io non risponderò, naturalmente. Bisogna fare in modo che gli altri non pensino che siamo d’accordo.

Tania annuì.

— Va bene.

Mentre stavano per uscire, Malko la trattenne un attimo.

— Solo una domanda. A che ora hai appuntamento con Antoine, il giorno fissato?

— Alle dieci di sera, ma forse sarà in ritardo. Non è sempre facile passare il fiume.

— Grazie — disse Malko.

In ascensore, Tania gli si strinse contro all’improvviso, ma non nello stesso modo di poco prima.

— Posso restare ugualmente un po’ con te, dopo cena? — chiese con voce completamente diversa. — È tanto che non faccio l’amore in russo.

Tania se n’era andata. Avevano fatto l’amore. Piacevolmente. La russa aveva una tecnica perfetta e i tre Gaston de Lagrange che aveva bevuto dopo cena avevano riportato a galla la sua anima slava. Malko si era ritrovato per un’ora a dover domare una pantera.

Erano rimasti d’accordo che se fosse stato Malko a cercarla, si sarebbero trovati dopo un’ora sotto la casa di lei. Bisognava prevedere la possibilità che Jacky il Marinaio non riuscisse a trovare quello che cercava. In tal caso, Malko sarebbe stato costretto a correre l’enorme rischio di ritrovare Alphonse tramite Tania. Ma preferiva non pensare a quella eventualità.

Con la finestra aperta per godere del fresco della notte tropicale, Malko cercò di fare il punto della situazione, in quella faccenda così complicata.

Era riuscito a ritrovare le tracce di Alphonse Loukoula. Ora non doveva farselo portare via sotto il naso all’ultimo momento.

Aveva deciso di non dire nulla a Thomas Hauser né al colonnello M’Boukou. Voleva prima parlare da solo con Alphonse Loukoula. Naturalmente la cosa presentava dei problemi logistici. Era impossibile interrogarlo a casa di Hortense, che avrebbe subito avvertito il colonnello. Bisognava assolutamente trovare una soluzione.

Malko fu svegliato dal telefono verso le sette del mattino. La comunicazione era così disturbata che lì per lì pensò a un errore. Poi riconobbe la voce di Jacky il Marinaio e sentì il polso accelerare.

— Dov’è? — chiese.

— Alla posta di Pointe-Noire — gridò l’americano nell’apparecchio. — Vengo lì.

— Viene qui?

— Sì! Non riesco a trovare il pezzo per la turbina, qui a Pointe-Noire. C’è un tizio che dice di averla lì a Brazzaville. Prendo l’aereo tra poco. Vuole che ci troviamo e andiamo a mangiare insieme? C’è un posticino poco lontano da dove è lei, il Terroir. Vicino all’ambasciata libica.

— Perfetto — rispose Malko.

— Ah! — aggiunse Jacky. — Ho l’informazione che cercava.

La comunicazione era sempre più disturbata, e Malko ritenne opportuno riagganciare. Era molto probabile che il telefono fosse sotto controllo.

La mattinata passò lentamente. Senza che arrivasse nessuna telefonata. Gli avversari non si scoprivano. Malko sperava che Tania non lo tradisse. Pensava di averla spaventata abbastanza da convincerla a starsene buona. A quanto pareva, Alphonse Loukoula era diventato uno dei suoi migliori clienti. La russa rischiava di perderlo comunque, ma questo lei non lo sapeva.

Il Terroir era un modesto ristorante sotto un pergolato, assolutamente deserto. In attesa di Jacky il Marinaio, Malko beveva una vodka. Sempre più inquieto. Erano quasi le due meno un quarto e i camerieri cominciavano a guardarlo in modo strano. Decise di ordinare: insalata di avocado e facocero in umido. Trenta secondi dopo fece la sua comparsa Jacky il Marinaio. Con gli occhi più azzurri che mai, in jeans, barba lunga.

Prima ancora di sedersi ordinò un Johnny Walker.

— Io non aspetto che faccia buio, per cominciare — disse ridendo. — È la cura migliore contro le amebe.

— Al telefono avevo paura che lei parlasse troppo — replicò Malko. — Ho riagganciato per questo.

Jacky abbozzò un sorriso.

— Ha fatto bene, ma non avrei detto nulla di compromettente.

— Ha avuto quell’informazione, vero?

Prima di rispondere, Jacky finì il suo scotch.

— Sì. Non è stato facile. Tutte le ragazze che lavorano alla Belle Créature erano diventate mute. Per fortuna io parlo un po’ la lingua di qui e non ho mollato. Finalmente mi hanno lasciato frugare tra le carte di Bérénice, dove ho trovato questo.

Tese a Malko un foglio. Era una specie di pianta stradale che rappresentava un quartiere della parte sud di Brazzaville, con il rondò dello Djoué, la strada nazionale n. 1 verso Pointe-Noire e tutto un insieme di strade perpendicolari all’Avenue Fulbert Youlou. Una delle strade era segnata in rosso: via M’Bama.

— La cugina si chiama Micheline Bangoli — disse Jacky il Marinaio. — Abita nel quartiere di Makélékélé.

— Grazie — rispose Malko. — Come è andata a finire con Eugénie?

— Lei è proprio incorreggibile. Quella puttana dovrebbe essere gettata ai pesci… Invece, anche con un orecchio in meno è ancora passabile. Salvo complicazioni verrà a pesca con me. L’altra ragazza non ha voluto.

— L’ha lasciata sulla Sundowner? — domandò Malko, allarmato.

— Certo. Sotto la sorveglianza dell’equipaggio. Comunque, è attaccata con le manette a un tubo. I miei uomini sanno che se scappa la ritroverei subito e poi li licenzierei tutti: e siccome hanno fame…

Non era cambiato.

Mangiò il suo facocero annaffiandolo di Johnny Walker come se quello fosse il suo ultimo pasto. Al dessert si protese verso Malko.

— Ce l’ha ancora il Kalashnikov? — chiese sottovoce.

— Sì.

— Vuole fare un cambio?

— Con che cosa? — chiese Malko.

Jacky abbozzò un sorrisetto cinico.

— Qui c’è uno che vorrebbe il Kalashnikov. Un tizio che vuole rapinare una banca a Kinshasa. Paga in dollari. In cambio le darei questa.

Posò sul tavolo un pacchetto avvolto in carta oleata, che pareva piuttosto pesante.

— È una Herstall a quattordici colpi — disse Jacky. — Funziona bene. L’ho smontata. Non manca niente. In città è più maneggevole di quell’altro aggeggio. Ma per una banca è un po’ leggerina.

Malko dovette ammettere che aveva ragione.

— Mi va bene anche questa — disse. — Andiamo in albergo a fare lo scambio.

L’operazione avvenne nella camera di Malko. Si trattava di una bella sorpresa, anche perché la Herstall aveva un caricatore di ricambio. Mentre Jacky stava per uscire, Malko lo trattenne.

— Una domanda che deve restare tra noi due — disse. — Che cosa ne pensa di Thomas Hauser?

Jacky il Marinaio lo guardò stupito.

— Thomas Hauser? Non so molto di lui. Ogni volta che veniva a Pointe-Noire scambiavamo qualche idea. Beve parecchio, ma non è un delitto.

— Cosa veniva a fare a Pointe-Noire?

— Non lo so. Lavoro di routine. Ritirava rapporti, parlava con qualcuno. Credo che avesse una sua rete. Perché?

— Così — rispose Malko.

I due uomini si strinsero la mano. Jacky aveva trovato il pezzo di ricambio per la turbina e partiva per la pesca ai gamberi.

— Spero di esserle stato utile — disse.

— Più di quanto creda — rispose Malko.

Il numero 12 della via M’Bama era una baracca di paglia e fango, col tetto di lamiera ondulata, uguale a tutte le altre della strada. Un po’ più in là c’era una piccola drogheria, alcuni ragazzini giocavano sui mucchi di immondizie, le donne facevano da mangiare all’aperto. Niente di particolare. Con un piccolo capolavoro di astuzia, Malko era riuscito a seminare i suoi angeli custodi e non si era fermato davanti alla casa di Micheline Bangoli.

Non era davvero il caso di insospettire i cugini di Bérénice. Malko non sapeva se fossero in grado di comunicare con Alphonse Loukoula. Parcheggiò la macchina e si avviò a piedi a ispezionare i dintorni, cercando di indovinare cosa avrebbe fatto il fuggiasco. Con tutta probabilità sarebbe andato per prima cosa all’appuntamento con Tania e poi da Bérénice.

Seguendo una stradina in terra battuta perpendicolare alla via M’Bama si sbucava in una zona paludosa, alla confluenza del Makélékélé con il Congo. L’affluente era quasi asciutto. Un po’ di erba, sabbia, qualche piroga e una grossa barca da escursioni tirata in secca in attesa della stagione delle piogge. La zona si estendeva per un paio di chilometri e sembrava l’ideale per uno sbarco clandestino. Anche perché il frastuono delle rapide molto vicine poteva eventualmente coprire il rombo di un motore.

In quel punto il Congo era largo esattamente un chilometro, e la riva zairese era praticamente deserta.

Malko risalì in macchina. Doveva attendere solo tre giorni e puntare tutto sulla venuta di Alphonse Loukoula. Date le difficoltà di comunicazione, il congolese non doveva avere saputo della morte di Bérénice Koukolo. Una volta recuperato Loukoula, Malko doveva però pensare anche a seminare i suoi avversari e gli uomini del colonnello M’Boukou.
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Seduto al volante della Toyota, Malko aspettava che scendesse l’oscurità. Era solo questione di minuti. Oltre alla sua, non c’era nessun’altra macchina nel parcheggio del golf di Brazzaville. La gente andava a giocare al mattino, col fresco. Il campo da golf si trovava in fondo all’Avenue des Caravanes, in cima alla collina sovrastante la strada nazionale n. 1, dopo il ponte metallico sullo Djoué. Si trattava di una strada poco frequentata perché collegava la Cité dell’OMS, una zona abitata solo da stranieri, con il campo da golf. Il panorama era splendido: a nord il corso sinuoso dello Djoué, a sud il Congo maestoso con le rapide di Kintambou. Nei tre giorni precedenti, Malko aveva ispezionato parecchi posti, e alla fine aveva scelto quello, ritenendolo il più adatto allo scopo. Era uscito due ore prima dall’Olympic Palace e aveva compiuto giri lunghissimi e tortuosi per seminare eventuali inseguitori.

Poi, ormai sicuro che nessuno lo seguiva, si era immesso nel traffico intenso dell’Avenue Djoué e infine aveva preso quella strada deserta e senza sbocco. Se una macchina lo avesse seguito se ne sarebbe certo accorto.

Adesso, protetto dal buio, si preparava a ridiscendere verso il punto scelto per la “caccia”. Il successo delle sue indagini dipendeva dalle ore che sarebbero seguite. Se Alphonse Loukoula non si faceva vivo, a lui non restava altro da fare che prendere l’aereo prima di farsi fare a pezzi dai suoi avversari. Gli ultimi tre giorni erano trascorsi in una calma ingannatrice. Come stabilito, Tania Missitout aveva lasciato numerosi messaggi in albergo. Per avere pace, Malko aveva detto a Thomas Hauser che era su una pista buona e non voleva che gli si facessero domande. Sprofondato nel suo torpore di alcolizzato, il capo della stazione CIA non aveva insistito. Usciva dal suo ufficio tutti i giorni verso le due e se ne andava a casa a fare la siesta in compagnia di una bottiglia di Johnny Walker.

Cosa strana, Boris e i suoi compari non si erano più fatti vivi. Per ingannare il tempo e gli angeli custodi del colonnello M’Boukou, Malko si era imposto un’attività frenetica, girando molto per Brazzaville e andando spesso all’ambasciata americana.

Ogni sera andava a trovare Hortense Saboukoulou a casa sua. Due sere prima, la nera lo aveva ricevuto in un abito di jersey sottile come una seconda pelle e con le scarpe dal tacco altissimo. Appoggiata a una credenza tutta specchi di Claude Dalle, uno dei pezzi più belli del suo mobilio, aveva voluto farsi possedere in piedi tirandosi su l’abito, sotto il quale non portava nulla.

Un piccolo capriccio.

La sera prima si era fatta trovare in una tenuta diversa: camicetta di mussola nera trasparentissima e gonna di vinile così stretta che quasi le impediva di camminare.

— Mi è sempre piaciuto vestirmi da puttana — aveva mormorato con voce roca.

Poi si era fatta prendere sdraiata a terra e Malko si era letteralmente scatenato lacerandole la gonna. L’amplesso non poteva essere durato più di mezzo minuto, ma aveva raggiunto un grado di parossismo indescrivibile.

Hortense si serviva di Malko come di un giocattolo erotico. Come per quasi tutte le africane, per lei il sesso non aveva molto a che vedere con i sentimenti. Una donna faceva l’amore per ricavarne soldi o piacere, o tutte e due le cose. E Malko era l’ideale per soddisfare i suoi desideri.

Anche quella sera avevano appuntamento. Malko non aveva voluto allarmarla. Guardando il quadrante luminoso dell’orologio si chiese in quale tenuta lo avrebbe ricevuto. Erano le nove e venticinque. Fine delle fantasticherie.

Malko allungò la mano per accertarsi di poter facilmente impugnare la Herstall nascosta sotto il sedile, con pallottola in canna.

Il buio aveva invaso il campo da golf deserto. Malko mise in moto e il rombo del motore gli parve assordante. Arrivò senza accendere i fari fino alla Cité dell’OMS, attese che un auto uscisse da uno dei bungalow e le si mise dietro.

Nulla di sospetto.

Raggiunse la strada nazionale lungo il fiume, varcò il ponte sullo Djoué e proseguì verso il centro. Non poteva raggiungere la via M’Bama direttamente senza riprendere l’Avenue Fulbert Youlou. Doveva fare un giro di un chilometro. Il traffico era intenso e non c’era il pericolo di farsi individuare.

Arrivato nella Cité, rallentò a causa dei bambini e dei pedoni che riempivano la strada. Non era davvero il momento di provocare un incidente: in fondo alla via M’Bama aveva notato un vicolo cieco buio, dove nascose la Toyota. La vista di un’auto poteva mettere in allarme Alphonse Loukoula, in quel quartiere dove non ce n’era mai nessuna.

Malko spense il motore e i fari, attese che il posto fosse deserto e scese dalla macchina. Con la Herstall infilata nella cintura, sotto la camicia, arrivò fino alla strada, protetto dal buio; incontrò qualche passante che non gli prestò alcuna attenzione. Capitava spesso che dei bianchi si recassero nella Cité a cercare degli artigiani o ad assumere del personale.

Davanti al numero 12 c’era una casa disabitata e diroccata, che Malko aveva già notato. Dovette aspettare un po’ prima di entrarvi senza che nessuno lo vedesse. Poi, nascosto tra le macerie, controllò il campo visivo. L’ingresso del numero 12, cioè un buco nel muro, era perfettamente visibile. Ora non gli restava che attendere. Gli arrivavano i rumori della Cité, un gatto saltò su un mucchio di immondizia. Un po’ più in là, due uomini litigavano. Nascosto dietro il suo muretto, Malko si chiese se Alphonse Loukoula sarebbe arrivato. E, in tal caso, se si sarebbe presentato da solo. Poteva darsi che Tania si fosse tradita. Se aveva fatto il nome di “Antoine”, i capi di Boris potevano avere capito tutto.

Tania Missitout schiacciò nervosamente la sua quinta sigaretta. Antoine era in ritardo. Appoggiata a una 4×4, la russa contava i battiti del proprio cuore. Le acque del Congo, calme e nere, mormoravano a pochi metri da lei. Qualche luce brillava sulla riva opposta.

Tania si trovava in fondo a una stradina fangosa che si staccava dalla strada nazionale n. 1 e arrivava a un’azienda agricola sperimentale, la fattoria Mafouta, situata tra la strada e il fiume, non lontano dalle rapide di Kintambou. Dopo la fattoria Mafouta, la stradina si trasformava in un sentiero disagevole che arrivava fino all’argine paludoso del fiume. La sovietica e Antoine avevano già utilizzato quel luogo per i loro incontri. Era andato sempre tutto bene. Dopo il pagamento e lo scambio delle merci, Tania accompagnava in macchina Antoine in qualche punto dell’Avenue Djoué e lo lasciava lì col suo caviale.

Quella sera però la sovietica era nervosa. Da tre giorni Boris non le dava pace, la chiamava parecchie volte ogni giorno, le faceva mille domande e arrivava anche a minacciarla. La sera prima le era piombato in casa e c’era rimasto tre ore.

Con la baionetta, le aveva punzecchiato le gambe e il ventre.

Voleva sapere perché lo straniero biondo non si era più fatto vivo con lei. Tania continuava a ripetergli che non lo sapeva, ma lui le piantava addosso gli occhi da allucinato e diceva che mentiva. La russa teneva duro. La mattina dopo essere stata a letto con Malko, era corsa all’ambasciata sovietica a raccontare al rezident cosa stava succedendo. Oleg Kasimov aveva immediatamente spedito un telex cifrato a Mosca, chiedendo istruzioni. Miracolo, aveva avuto la risposta dopo solo quattro ore: Malko Linge, agente della CIA, nelle circostanze presenti non doveva essere considerato come un avversario dell’Unione Sovietica. Il KGB consigliava di osservare una benevola neutralità, senza immischiarsi negli affari del Congo.

Pertanto, Oleg Kasimov aveva detto a Tania di non fornire nessuna informazione a Boris.

Senza avere più nessun contatto con Malko, la donna si era preparata al suo incontro d’affari con Antoine. Boris le aveva telefonato altre due volte, ottenendo sempre la stessa risposta: lei non aveva avuto più nessuna notizia dello straniero biondo.

D’un tratto, la sovietica trasalì. Sull’acqua si era accesa per tre volte una luce! Tese l’orecchio e udì il ronzio di un motore. Antoine stava arrivando.

Si voltò, risalì in macchina e temette che il cuore le si fermasse. Un uomo nascosto tra gli arbusti a una decina di metri da lei non aveva avuto il tempo di sparire di nuovo nel buio.

Tania rimase come paralizzata per qualche secondo, mentre i pensieri le si accavallavano nella mente. Aveva poco tempo per rispondere al segnale di Antoine. Se tutto era in ordine doveva far lampeggiare per tre volte i fari. Se c’era qualche pericolo, una volta sola. In tal caso Antoine avrebbe rinunciato a sbarcare e si sarebbero dati un altro appuntamento attraverso vie complicate. Seduta al volante, con la mano posata sulla levetta dei fari, la russa non sapeva cosa fare.

Era quasi del tutto certa che l’uomo che aveva visto non fosse un doganiere. Se lo fosse stato, non si sarebbe comportato così, avrebbe atteso più in là, all’incrocio con la strada n. 1.

Quindi non poteva trattarsi che di Boris e dei suoi uomini. E la loro presenza non aveva nulla a che fare con il contrabbando.

Tania ripensò alle raccomandazioni di Oleg Kasimov e prese la sua decisione.

Azionò una volta la levetta, poi rimase ferma al volante, un po’ stupita di ciò che aveva fatto. Tese l’orecchio fuori dal finestrino abbassato e udì il rumore del motore diminuire pian piano: Antoine se ne andava.

Girò la chiavetta del contatto e, in quell’istante, un uomo comparve a fianco della portiera, che si aprì di colpo: era Boris, stravolto dal furore, con una grossa pistola in mano.

— Maledetta puttana! — ringhiò. — L’hai avvertito. È scappato!

Tania riuscì ad assumere un’espressione stupita e indignata.

— Boris! Cosa fai qui? Ho visto un uomo che si nascondeva e ho creduto che fosse un doganiere.

— Bugiarda!

Boris la prese per la spalla e la fece cadere sul terreno scivoloso. Poi, pazzo di furore, le si gettò addosso e la colpì ripetutamente col calcio della pistola, ingiuriandola in lingala e in russo. Completamente fuori di sé. Con uno zigomo spaccato e la mascella rotta, Tania si mise a urlare e cercò di sottrarsi a quella furia strisciando nel fango rossastro. Portato dall’impeto, Boris scivolò e le cadde addosso. Venne subito rialzato da uno dei suoi uomini sbucato dal buio. Un po’ più calmo, tirò la sovietica fuori dalla fanghiglia, la rimise in piedi e la costrinse a risalire in macchina.

— Fallo tornare — le ordinò colpendola col calcio della pistola. — Se no ti spacco la testa.

Tania soffriva troppo per opporre resistenza. E comunque sapeva che Antoine non avrebbe dato alcuna importanza a un nuovo segnale che poteva essere stato imposto con la violenza. Fece lampeggiare tre volte i fari, poi si accasciò sul volante, con la faccia tutta insanguinata.

Furibondo, Boris guardava il fiume. Convinto che l’agente della CIA non avesse avvicinato per caso Tania, il generale Edoura gli aveva ordinato di non perdere di vista la russa nemmeno per un attimo. E Boris aveva obbedito. Fino a quella sera senza alcun risultato. Ma qualche ora prima era stato messo in allarme dalla sparizione di Malko, che aveva seminato una squadra incaricata di sorvegliarlo.

Perso di vista Malko, Boris aveva puntato tutto su Tania e l’aveva vista caricare la merce sulla Suzuki. Evidentemente la russa si stava preparando a una delle solite operazioni di contrabbando con lo Zaire. Boris aveva improvvisamente avuto un’idea: l’uomo con cui Tania aveva appuntamento poteva essere Alphonse Loukoula. Con un pizzico di fortuna gli sarebbe stato possibile prendere due piccioni con una fava: eliminare il “morto” e anche l’agente della CIA.

L’imprudenza del suo scagnozzo che non si era nascosto in tempo aveva mandato tutto all’aria. E Boris non si dava pace… Vedendo che il cliente di Tania non tornava indietro, prese per il collo la russa e le fece sbattere la testa contro il volante.

— Perché lo hai avvertito, sporca bianca?

Tania, che aveva già la faccia gonfia e faceva fatica a parlare, si voltò verso di lui.

— Te l’ho già detto! Ho creduto che ci fossero i doganieri. Credi che tutto questo mi diverta? Qui in macchina ho dieci chili di caviale, che andranno perduti.

Scoppiò in un pianto isterico, sotto lo sguardo gelido di Boris.

— Come si chiama quel tipo, quello che veniva dallo Zaire?

— Antoine.

— Antoine e poi?

— Non lo so.

— Come ti metti in contatto con lui?

— Telefono a un numero di Kinshasa. Lascio un messaggio e lui mi richiama.

— Bugiarda! — ringhiò Boris, pur sapendo che diceva la verità.

Ormai non c’era più nessuna speranza che l’altro tornasse indietro. Tania si toccava la mascella rotta e gonfia.

— E il bianco? — urlò Boris. — Quello che lavora per gli americani. Avevi appuntamento anche con lui, stasera!

— Tu sei pazzo! — protestò Tania. — Sai bene che non so nemmeno dove sia. Adesso vattene, devo andare all’ospedale.

Mise in moto e fece per innestare la prima. Boris la bloccò.

— Tu non vai da nessuna parte. So che menti e ti farò parlare.

La spinse brutalmente di lato colpendola di nuovo con il calcio della pistola, poi si mise al volante.

— Seguitemi! — ordinò ai suoi due scagnozzi. — Andiamo a casa di questa cagna. Le faremo mangiare il suo caviale.

A motore spento, la piroga scivolava pian piano verso le rapide. Il rumore dell’acqua aumentava, si faceva assordante. Il barcaiolo accovacciato a poppa dovette urlare per farsi sentire.

— Bisogna rimettere in moto.

— Va bene, fallo — rispose l’uomo sdraiato in mezzo agli scatoloni.

Il motore fuoribordo ripartì con un rombo sordo e la piroga smise di derivare verso le rapide. Il timoniere mise la prua in direzione della riva zairese. Non era contento di dover scaricare di nuovo tutto il carico, ma erano gli incerti del mestiere. L’imbarcazione si trovava quasi nel mezzo del fiume.

Nel momento in cui il timoniere cambiava rotta, il passeggero gli disse: — Non torniamo indietro. Punta verso nord, dalle parti del quartiere di Makélékélé. Dove c’è quella grossa imbarcazione arenata.

— È pericoloso approdare, con tutta questa roba a bordo.

— Non sbarcheremo la merce — disse il passeggero. — Scendo solo io.

— E come tornerai indietro?

— Mi aspetterai. Se sarai costretto ad andartene, torna a prendermi verso mezzanotte.

Il barcaiolo non protestò. Le merce non era sua, e nemmeno la piroga. Tutt’al più rischiava un sacco di botte da parte dei doganieri congolesi e di farsi portar via i vestiti. Per un buon cliente valeva la pena di rischiare. Si mise a navigare nel bel mezzo del fiume, deciso a cambiare direzione solo all’ultimo istante.

Steso a prua, Alphonse Loukoula non staccava gli occhi dalla riva congolese, nel tentativo di capire cos’era successo. Tania era prudentissima e sempre bene informata. Era difficile che si facesse beccare. Quello che preoccupava Alphonse era il secondo segnale.

E adesso lo assaliva l’angoscia. Dopo mesi di clandestinità era diventato nervoso e faceva sempre più fatica a dormire. L’unica sua gioia era quella di incontrarsi di tanto in tanto con Bérénice Koukolo e di stare qualche ora con lei. L’ultima volta era così teso che non era riuscito nemmeno a fare l’amore. Il suo scopo era semplice: voleva guadagnare soldi sufficienti per acquistare dei documenti falsi e scappare in Europa, dove nessuno sarebbe andato a cercarlo.

Ma per riuscirci doveva fare ancora un bel po’ di viaggi sul fiume. Pensò malinconicamente che non avrebbe nemmeno potuto portare un po’ di caviale a Bérénice. Era sicuro che la ragazza lo stesse aspettando: non gli era mai capitato di non trovarla.

Il rumore del motore aumentò: il barcaiolo stava virando per dirigersi verso la riva congolese. Si era spinto più in là del necessario, quasi fino alla Capanna De Gaulle. La piroga mise la prua verso terra. D’un tratto il barcaiolo spense il motore.

Aiutato dalla corrente si mise a remare, puntando verso la foce sabbiosa del Makélékélé, all’estremità del quartiere omonimo. Davanti alla piroga, la riva era buia. All’improvviso la chiglia raschiò il fondo. Il barcaiolo avanzò ancora di qualche metro, poi si fermò: la barca si era arenata a una decina di metri dalla riva congolese. Senza dire una parola, Alphonse Loukoula saltò nell’acqua che gli arrivava alle ginocchia e spinse di nuovo nella corrente la piroga, che sparì subito nell’oscurità.

Poi cominciò ad avanzare con cautela, cercando di stare nascosto dietro una grossa imbarcazione da diporto in secco sulla riva. Il cuore gli batteva forte nel petto. Di lì a pochi minuti sarebbe stato tra le braccia di Bérénice.

Malko sentì il polso accelerare quando vide un uomo uscire dal buio della via M’Bama ed entrare nel giardino del numero 12. Non era riuscito a vederlo in faccia, aveva notato solo che si trattava di un individuo alto e slanciato, in camicia e pantaloni, con una borsa in mano. Era la prima persona che entrava nella casa da più di un’ora.

Attese a lungo e ispezionò con lo sguardo la strada: Alphonse Loukoula, ammesso che fosse lui, non era stato seguito da nessuno. In quel momento doveva essersi già accorto che Bérénice non c’era. O aveva saputo della sua morte, se i cugini erano riusciti a mettersi in comunicazione con Pointe-Noire. In una delle stanze c’era la luce accesa.

Malko si mosse un po’ per sgranchirsi le gambe e si rese conto di avere la nuca madida di sudore. Dopo tante difficoltà raggiungeva finalmente lo scopo. Accarezzò istintivamente il calcio della Herstall: poteva darsi che Loukoula non lo accogliesse da amico. I minuti passavano e il visitatore non usciva. Eppure Malko aveva controllato che non ci fossero altre porte.

Era così teso che quasi non si accorse che il fuggiasco se ne stava andando. Alphonse Loukoula aveva avuto la precauzione di aprire la porta senza accendere la luce all’interno. Più che vederlo, Malko intuì che si stava allontanando nella strada deserta.

Uscì dal nascondiglio e lo seguì. Ma l’uomo era sparito! Arrivato all’angolo della strada, Malko lo vide però correre verso la riva del fiume. Tornava nello Zaire. Se una barca lo aspettava sarebbe riuscito a fuggire. Malko non aveva scelta: si mise a correre anche lui. Il rumore dei suoi passi fece voltare Alphonse Loukoula. Il nero accelerò di colpo. Correva più veloce di Malko e pareva quasi che non toccasse terra.

Ma, arrivato all’argine sabbioso, dovette rallentare. Malko vide allora la sagoma allungata di una piroga a qualche metro dalla riva. Il prigioniero ne era lontano una decina di metri. Anche Malko entrò nell’acqua tiepida, scivolò sul fondo melmoso e si rese conto che non sarebbe mai riuscito a raggiungere l’uomo che stava inseguendo. Tirò fuori la Herstall dalla cintura e la puntò in direzione del fuggiasco.

— Fermo o sparo! — gridò.

Alphonse Loukoula si voltò indietro, ma invece di fermarsi fece un altro balzo in direzione della piroga. Era già a due metri dall’imbarcazione. A bordo, il barcaiolo si sporse e gli tese la mano.

Malko mirò verso l’acqua e premette il grilletto. Lo sparo della Herstall parve ancora più assordante nel silenzio della notte.

Stupito, il fuggiasco si era fermato.

— Il prossimo è per lei! — urlò Malko.

Nonostante la minaccia, Alphonse Loukoula fece un altro passo verso la piroga. Ci sarebbe arrivato se il barcaiolo, spaventato, non avesse battuto in ritirata. Il motore rombò, l’imbarcazione girò su se stessa e si allontanò dalla riva. Alphonse Loukoula rimase a sguazzare nell’acqua fangosa, urlando improperi al barcaiolo.

Malko lo raggiunse e, senza la minima esitazione, gli appoggiò la canna della Herstall contro il collo.

— Venga con me — gli ordinò in francese. — Presto!

Lo sparo poteva avere messo in allarme la Milizia o i doganieri. Il fuggiasco cominciò a dibattersi e si accorse che Malko era un bianco.

— Chi è lei? — chiese. — Cosa vuole da me?

Malko lo spingeva avanti con la canna dell’arma.

Arrivarono finalmente sul terreno più solido. Non c’era nessuno in vista.

— Corra, presto! — disse Malko al suo prigioniero.

— Chi è lei? — ripeté il nero, senza voltarsi. — Dove mi porta?

— Alla mia macchina — rispose Malko.

Se l’altro si metteva a strillare in quel quartiere di neri erano guai. Per fortuna Alphonse Loukoula non sapeva che l’ultima cosa che Malko desiderava era quella di piantargli una pallottola in testa.

Camminando vicinissimi l’uno all’altro, incontrarono solo qualche passante frettoloso. A quell’ora la maggior parte della gente dormiva già.

Percorsero la via M’Bama e Malko vide con sollievo la sua Toyota. Aprì il baule.

— Si nasconda qui dentro, presto.

Alphonse Loukoula aveva gli occhi fuori dalla testa per la paura. Fece un passo indietro e, per la prima volta, Malko lo vide bene in faccia. Lineamenti piuttosto fini, naso schiacciato. Poteva essere l’uomo di cui aveva visto la fotografia sulla tomba nel cimitero delle vittime del DC-10.

Ma poteva anche non essere lui.

Il fuggiasco, visibilmente sconcertato, non si muoveva. Con una spinta, Malko lo fece cadere nel baule, poi richiuse. Da un momento all’altro poteva arrivare qualcuno e dare l’allarme.

Respirò di sollievo solo quando si mise al volante e riuscì ad arrivare senza intoppi al rondò dello Djoué. Ma lì ebbe una stretta al cuore. In un angolo buio era appostata una macchina della polizia. Vi passò lentamente davanti senza avere noie. Prese l’Avenue des Caravanes e la percorse fino al rondò deserto di fronte al club del golf. Scese dalla macchina e si accertò che non ci fosse nessuno nei paraggi. Poi aprì il baule, tenendo sempre il prigioniero sotto la minaccia dell’arma. Prese la borsa del nero e vi frugò dentro. C’era solo qualche mazzo di franchi congolesi e un po’ di denaro in moneta zairese. Più una carta di identità congolese intestata ad Antoine Foukélé, con un indirizzo di Brazzaville.

Il prigioniero cominciava a riprendersi.

— Ehi! — esclamò. — Cos’è questa storia? Chi sei? Un ladro di sicuro! Quei soldi sono miei!

Malko gli restituì la borsa col denaro.

— Lei non si chiama Antoine Foukélé, ma Alphonse Loukoula. E, ufficialmente, lei è morto.

— Ma cosa sta dicendo? — protestò il fuggiasco con quella voce acuta che hanno i neri quando sono spaventati. — Non ha visto i miei documenti, capo? Ascolti, io non so cosa vuole, ma devo andar via, io.

Fece un passo e Malko rialzò la canna dell’arma.

— Se continua a negare, andiamo tutti e due a trovare il colonnello M’Boukou — disse. — Lui troverà certo il modo di farla parlare.

Nemmeno questa minaccia fu sufficiente. Il nero continuava a negare con tanta insistenza che Malko cominciò a preoccuparsi. Se non ne spezzava subito la resistenza, la situazione gli sarebbe sfuggita di mano. I congolesi non gli avrebbero mai restituito Alphonse Loukoula, e se si rivolgeva a Thomas Hauser, questi avrebbe piantato una pallottola in testa al nero prima ancora di cominciare a parlare. E quell’uomo che aveva di fronte doveva conoscere tutti i segreti della vicenda del DC-10.

Malko posò la canna dell’arma contro il petto del nero e alzò il cane.

— Bérénice è morta — disse. — E adesso morirà anche lei.

La reazione del nero fu immediata. Cominciò a tremare come una foglia e dovette aggrapparsi alla portiera per non cadere. Arrovesciò gli occhi e si mise a battere i denti come se fosse in preda a un attacco di malaria. Scalciò a vuoto ed emise dei suoni strani, una via di mezzo tra l’urlo e il pianto. Malko notò che la fronte gli si era imperlata di sudore come se fosse in preda a una febbre violenta. Dopo un po’ il prigioniero parve ritrovare una certa calma.

— E adesso che ha ammazzato Bérénice, ammazzi anche me!

— Non l’ho ammazzata io — rispose Malko. — Ma con queste parole lei si è smascherato. Lei è proprio Alphonse Loukoula, vero?

Un velo era sceso sugli occhi del nero, che fissò Malko e disse quasi in un sussurro: — Sì, sono Alphonse Loukoula.
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Malko guardò a lungo l’uomo che aveva davanti. Senza la barbetta, non aveva nessuna caratteristica particolare. A parte, forse, il naso piuttosto sottile e le labbra non troppo grosse. Malko era combattuto tra la soddisfazione intensa e una lancinante inquietudine. Alphonse Loukoula avrebbe accettato di parlare? Il nero si passò una mano sulla fronte, stremato.

— Cos’è successo a Bérénice? — chiese con voce rotta.

— Purtroppo è stata uccisa per sbaglio — rispose Malko. — A Pointe-Noire, qualche giorno fa. Io ero con lei.

— Chi è stato?

— Degli individui che volevano uccidere me e che adesso stanno cercando lei dappertutto per farle fare la stessa fine.

Alphonse Loukoula parve scuotersi.

— Perché?

Malko lo fissò dritto negli occhi.

— A causa di ciò che è accaduto la sera del 19 settembre 1989 all’aeroporto di Maya-Maya.

Alphonse Loukoula si irrigidì di colpo e rimase in silenzio, a testa bassa. Poi si decise a rivolgere a Malko uno sguardo spento.

— Chi è lei? Che cosa vuole?

Malko non rispose subito. Dopo aver saputo che Bérénice era morta, Alphonse Loukoula pareva avere perso tutte le sue capacità di opporre resistenza. Sembrava spezzato, assente, se ne stava lì fermo, con le spalle curve. Malko si era aspettato di trovare un tipo più rozzo. Quello, oltre alla furberia tipica degli africani, aveva qualcosa di più. Una sensibilità dimostrata con quella sua crisi di nervi. Se aveva affrontato tanti rischi insensati per rivedere Bérénice significava che la ragazza contava molto per lui. Di solito i neri non sono dei sentimentali. Adesso sembrava un animale portato al mattatoio.

— Io lavoro per i servizi segreti americani — disse Malko.

Non ebbe il tempo di continuare. Loukoula aveva ripreso vita all’improvviso.

— Lei lavora con gli americani? — esclamò in tono incredulo e stupito. — Col signor Hauser?

Stavolta fu Malko a stupirsi. Come faceva Alphonse Loukoula a sapere il nome del capo della stazione CIA di Brazzaville?

— Lo conosce?

Alphonse Loukoula guardò Malko in modo strano.

— A questo punto non vedo che cosa potrei dirle di nuovo. Il signor Hauser sa tutto. Non può non saperlo.

— Cosa intende dire?

Il congolese si strinse nelle spalle e mormorò qualche parola incomprensibile. Malko si guardò attorno. In quel buio non si sarebbe accorto se si avvicinava qualcuno. E non si sentiva tranquillo.

— Allontaniamoci un po’ — disse.

Alphonse Loukoula lo seguì senza opporre resistenza. Entrarono nel campo da golf e si fermarono sotto il rondò, vicino alla buca numero 4, su un piccolo terrapieno.

— Adesso voglio che lei mi racconti tutto — disse Malko. — So già parecchie cose e mi accorgerei subito se lei mentisse. Se prova a farlo le pianto una pallottola nella testa. Non sarà un prezzo troppo caro per la morte di centosettanta persone.

Alphonse Loukoula lo guardò sbalordito, poi scoppiò in una risata isterica che infastidì Malko.

— Questo è il colmo! — disse il nero.

— Su, parli! — gli ordinò Malko. — So che Issam Hadjez le ha fatto consegnare una valigia, una Samsonite blu che conteneva una carica esplosiva. Bernard Moulouki dice che lei ha preso l’aereo con quella valigia ed è morto nell’esplosione. E invece è vivo. Cos’è successo, realmente?

— È vero, Bernard mi ha consegnato la valigia — rispose il nero.

— Lei sapeva cosa c’era dentro?

— No, all’inizio no. Credevo che si trattasse di una delle solite spedizioni.

— Droga?

Alphonse Loukoula annuì.

— Come ha fatto a capire cosa c’era dentro?

— L’ho aperta.

— Non era chiusa a chiave?

— No, aveva una serratura a cifre. Ho provato mettendo tutto sullo zero, e ha funzionato.

— Perché l’ha aperta?

— Volevo metterci dentro della roba mia da vendere a Parigi.

— E cos’è successo dopo che ha scoperto cosa conteneva?

Alphonse Loukoula scoppiò in una risatina soffocata.

— Prima le dirò cosa sarebbe dovuto succedere. Di solito prendeva l’aereo con me un amico di Issam Hadjez.

— Chi era?

— Un libanese, Rafik Janeh.

L’assassino di Miranda, la prostituta del Ram-Dam.

— Mi aveva chiesto di andargli a prendere il biglietto all’agenzia perché lui non ne aveva il tempo. Il giorno prima della partenza, quando gli ho telefonato per consegnarglielo, mi ha detto che non poteva prendere quel volo perché sua moglie stava male.

— E allora?

Alphonse Loukoula si fregò le mani una contro l’altra, lentamente.

— Dopo quello che avevo trovato nella valigia la cosa mi è sembrata strana. I libanesi mettono sempre gli affari davanti alle faccende familiari. Allora mi sono informato e ho scoperto che sua moglie non stava affatto male. Così ho capito che Rafik era d’accordo con Issam Hadjez. E che quei due bastardi mi mandavano a morte. Rafik Janeh mi ha detto che mi avrebbe accompagnato all’aeroporto perché io ero senza macchina e non voleva che prendessi un taxi.

— E lei ha accettato?

— Sì, per non insospettirlo.

— Cosa aveva trovato nella valigia?

— Uno strato di un materiale simile al mastice, collegato con un dispositivo elettrico.

— Perché non ha avvertito la polizia?

Alphonse Loukoula guardò Malko con commiserazione.

— Per farmi torturare per un mese e magari ammazzare? Hadjez ha le braccia lunghe.

— Aveva — lo corresse Malko. — È morto.

— Non lo sapevo.

— Sa chi aveva dato la valigia a Hadjez?

— No. Credevo che fosse arrivata da Abidjan come i pacchetti di droga. Ma era stato Rafik a darmela. Lui forse lo sa.

Il nero fumava nervosamente una sigaretta, guardando nel vuoto. Malko rientrò nel vivo dell’argomento.

— Dunque, lei capisce che i suoi “amici” libanesi la mandano a morte. Perché non reagisce?

— Avevo paura — rispose Alphonse Loukoula con voce lamentosa. — Non sapevo cosa dovevo fare. Se fossi scappato, Hadjez mi avrebbe fatto inseguire dai suoi uomini e mi avrebbe fatto ammazzare. E se avessi preso l’aereo sarei morto. Quando Rafik è venuto a prendermi con la macchina ero sconvolto. Appena arrivati a Maya-Maya mi ha detto di scendere e di aspettarlo mentre andava a parcheggiare l’auto. Non sono entrato nell’aerostazione e sono rimasto a guardare cosa faceva. Ha aperto la portiera posteriore della sua familiare, ha posato a terra la Samsonite e l’ha aperta. Tutto è durato meno di un minuto. Poi ha richiuso la valigia e mi ha raggiunto. Se non avessi avuto già dei sospetti, sarebbe bastato il suo comportamento a farmeli venire: un libanese che porta la valigia a un nero!

Loukoula si interruppe con una smorfia triste. Dunque, era stato il libanese ad attivare il meccanismo di scoppio dell’ordigno.

— Quando sono arrivato al banco della registrazione ho creduto che le gambe mi si piegassero — proseguì il congolese con voce monotona. — Mi hanno dato la carta di imbarco e ho registrato la valigia. Mi veniva voglia di mettermi a urlare, ma sentivo lo sguardo di Rafik posato su di me. Ero sicuro che mi avrebbe ammazzato prima che aprissi bocca: è sempre armato. Allora sono andato a passare la dogana. Mi tremavano le mani, non sapevo più cosa facevo. Ho visto Rafik insieme con i doganieri. A Maya-Maya i libanesi danno bustarelle a tutti e in aeroporto fanno quello che vogliono. Con lui c’era il signor Hauser.

Malko credette di avere capito male.

— Hauser?

Alphonse Loukoula annuì con vigore.

— Sì. Ogni volta che partivo con la merce che mi dava Issam Hadjez, c’era anche il signor Hauser. I doganieri sapevano chi era, e anche lui li pagava. E se diceva di non aprire una valigia, quelli non la aprivano.

Malko provava una sensazione terribile. Thomas Hauser gli aveva giurato di non sapere niente di quella faccenda. Si riprese: nulla provava che Alphonse Loukoula dicesse la verità.

— E dopo, che cosa è successo?

— Il doganiere mi ha detto di aprire la valigia. Non mi sentivo bene, ero tutto sudato. Deve essersi accorto che non ero in uno stato normale. Ero più spaventato che mai perché se scoprivano la verità sarebbero stati guai grossi per me. Fortunatamente Rafik si è accorto del problema e ha fatto un cenno al signor Hauser, che ha preso la valigia, ha strizzato l’occhio al doganiere e ha detto che era tutto a posto. L’hanno caricata sul carrello che portava i bagagli all’aereo e se ne sono andati via tutti e due.

Malko si sentiva il cervello vuoto. Quello che gli stava raccontando Alphonse Loukoula era talmente enorme che richiedeva tempo per riflettere.

— Il signor Hauser non le ha parlato di tutto questo? — chiese il congolese.

— Continui — disse Malko, senza rispondere. — Dopo, che cosa ha fatto?

Alphonse Loukoula si asciugò la fronte madida di sudore.

— Sono rimasto ad aspettare con gli altri passeggeri. Non ragionavo più. Quando ci hanno chiamati ho dato la mia carta di imbarco alla hostess che le ritirava al cancelletto e mi sono diretto verso l’aereo. Ma appena arrivato in una zona più buia ho cambiato direzione e mi sono messo a correre verso gli edifici dei servizi. Non ho visto nessuno. Ho scavalcato una recinzione e mi sono ritrovato fuori dall’aeroporto. Avevo tanta paura che sono rimasto nascosto per due ore nel bosco della Patte d’Oie. Poi sono tornato a piedi nel centro di Brazzaville. Non sapevo se qualcuno si fosse accorto della mia sparizione. Ho sentito l’aereo decollare. Non sapevo più dove andare, non avevo il coraggio di tornare a casa. Ho vagabondato per la Cité, ho bevuto delle birre…

Il disastro era stato inevitabile! Dopo che Alphonse Loukoula aveva consegnato la carta di imbarco, gli agenti della compagnia avevano di certo contato i biglietti e poi le carte. E le due cifre corrispondevano.

— Non le è venuto in mente di avvertire qualcuno?

— Non avevo il coraggio di presentarmi alla polizia. Forse avrebbero avvertito Rafik o Issam. E allora…

— E poi?

— Ho dormito per terra. Appena si è fatto giorno ho trovato un tizio che mi ha fatto passare il fiume. Ho sentito alla radio che l’aereo era precipitato e che tutti i passeggeri erano morti. I giornali hanno pubblicato l’elenco e ho visto il mio nome.

— Quando ha avvertito Bérénice?

— Un mese dopo, quando mi ero già sistemato a Kinshasa sotto falso nome. Mi mancava terribilmente. Così ho affrontato il rischio di rimettermi in contatto con lei e di raccontarle tutto.

Loukoula tacque. Malko non aveva nessuna voglia di parlare. Era combattuto tra il disgusto e lo stupore. Come poteva Thomas Hauser avere accettato di partecipare a quel delitto atroce?

— Mi descriva Thomas Hauser — disse.

— È un gigante calvo, con la fronte molto ampia e gli occhi infossati. Ha un grosso Rolex e porta sempre un borsello rosso a tracolla.

Malko sentì una fitta al cuore: quando era andato a prenderlo all’aeroporto, il capo della stazione CIA aveva il borsello rosso.

Rendendosi conto della sua incredulità, Loukoula aggiunse: — Ho anche il suo numero di telefono privato, se vuole.

Malko trasalì.

— Come mai?

— Me lo aveva dato Rafik. Dovevo telefonare al signor Hauser se mi trovavo davanti a qualche problema con le valigie, all’aeroporto. Ma non ne ho mai avuto bisogno. Il signor Hauser era sempre lì.

Malko giocherellava con la sicura della Herstall. Prima di tutto doveva controllare la veridicità del racconto di Alphonse Loukoula. Soprattutto per quanto riguardava Thomas Hauser. E poi, cosa doveva fare di Loukoula? Consegnarlo ai congolesi? In tal caso Rafik Janeh sarebbe rimasto impunito.

— Ha anche il numero di Rafik?

— Sì.

— Bene, lo chiamerà.

Alphonse Loukoula si irrigidì.

— Lei è pazzo!

— Gli telefonerà — insistette Malko — dicendogli che un bianco la sta inseguendo e che lei ha bisogno di protezione.

— Non mi crederà. Non sa che sono scappato, che non ho preso l’aereo.

— Rafik e altre persone sospettano già da parecchio tempo che lei sia vivo. E non riescono più a dormire. Se gli dà un appuntamento, verrà. Almeno se quello che mi ha detto è vero.

— Non mi crede? Guardi!

Alphonse Loukoula tirò fuori di tasca un foglio piegato e lo porse a Malko.

— Questo è il biglietto d’aereo di Rafik, con la prenotazione. Quel giorno ho dimenticato di restituirglielo. Da allora lo porto sempre con me. Rafik dovrà spiegare come mai non ha preso l’aereo.

Malko accese un fiammifero e guardò il biglietto. Tutto concordava.

— Va bene — disse. — Andiamo a telefonare.

— Cosa ha intenzione di fare di me?

— Non lo so — rispose Malko. — Ma non credo che lei abbia un futuro molto brillante.

Lui che detestava la violenza si ritrovava ancora una volta trasformato in angelo vendicatore.
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Seduto in poltrona nel suo soggiorno, Rafik Janeh teneva a portata di mano un bicchiere di arak. Aveva mandato a letto la moglie dicendo di avere un forte mal di testa e ora attendeva una telefonata. Verso sera, Boris gli aveva detto che sperava di mettere le mani su Alphonse Loukoula. La cosa avrebbe sollevato il morale a parecchia gente, anche a Rafik…

Boris lo aveva chiamato col telefono portatile prima di mettersi all’inseguimento di Tania. Dopo non si era più fatto sentire.

Lo squillo del telefono fece fare a Rafik un vero e proprio balzo. Il libanese afferrò il ricevitore e rispose “Pronto” con voce acuta. Udì una voce contraffatta e soffocata.

— Rafik? Sono Alphonse.

Rafik Janeh ci mise qualche secondo a capire. Se Alphonse Loukoula gli telefonava voleva dire che era sfuggito a Boris. E che le cose non erano andate come dovevano. Assunse subito il tono che Alphonse Loukoula doveva aspettarsi da lui. Prudente e scettico.

— Alphonse chi? — domandò. — Non conosco nessun Alphonse.

— Alphonse! — ripeté la voce soffocata. — Quello che non vedi da quasi un anno.

Per qualche secondo si udì nel telefono solo il respiro dei due uomini.

— La smetta di dire fesserie! — esclamò poi Rafik. — Chi è?

— Lo sai benissimo chi sono, Rafik — replicò la voce. — Ho bisogno di te. Per tutto questo tempo non ti ho mai detto niente, ma adesso ho bisogno di te. E poi ti devo restituire il biglietto dell’aereo.

Il libanese si sentì gelare. Era proprio Alphonse Loukoula. Cercò di controllare la voce e di assumere un tono indifferente.

— Quale biglietto di aereo?

— Quello del volo che non hai preso.

Rafik si sentì seccare la gola. Paura e rabbia. Se Boris aveva fatto fiasco, doveva assolutamente provvedere lui.

— Alphonse, ti credevo morto — disse in tono meno aspro. — Che cosa vuoi?

— Ho bisogno di te — ripeté Alphonse Loukoula. — Devi nascondermi.

— Dove sei?

— In una cabina telefonica. Senti, ti aspetto in un posto tranquillo. Nel cimitero dove sono sepolto.

Il congolese riagganciò prima che Rafik potesse chiedergli altri particolari.

Il libanese si alzò di scatto e poi fece il numero di casa di Boris. Nessuna risposta. Non gli rispose nemmeno il numero del telefono portatile. A quanto pareva, Alphonse Loukoula era scappato e adesso vagabondava spaventato per le vie di Brazzaville. A Rafik Janeh non piaceva l’idea di andare da solo a quell’appuntamento. Fece un terzo numero. Stavolta ottenne risposta.

— Mohammed, sono io — disse in arabo. — Ho bisogno di te.

Spiegò in poche parole al suo interlocutore ciò che stava accadendo. Il diplomatico libico non aveva nessuna intenzione di accompagnarlo.

— Vieni da me appena avrai finito con Loukoula — gli rispose.

Rafik Janeh riagganciò furibondo e andò nel suo studio a prepararsi. Tra Boris che aveva fatto fiasco e Mohammed Tarki che si tirava indietro, doveva fare tutto il lavoro da solo.

Non era solo colpa del cielo senza stelle se il posto era così lugubre. Malko aveva lasciato la macchina abbastanza lontano, sul Boulevard Maréchal Lyautey, e poi aveva raggiunto a piedi il luogo dove erano sepolte le vittime del DC-10. Alphonse Loukoula si era seduto sulla propria tomba. Malko invece si era nascosto fuori dalla recinzione, sotto un albero, da dove poteva tenere d’occhio l’ingresso.

Rafik non poteva tardare. Malko si esponeva a un grosso rischio organizzando quell’incontro. Ma non poteva fare nient’altro. E se Rafik Janeh non veniva solo, lui poteva contare sempre sull’effetto sorpresa.

Udì il ronzio di un motore, e pochi istanti dopo una vecchia Peugeot si fermò davanti al cancello del cimitero. Lì per lì non scese nessuno. Rafik Janeh si stava certo guardando attorno. Dopo un po’, evidentemente tranquillizzato, scese. Malko si sentì bloccare lo stomaco. Nella mano destra il libanese teneva una grossa carabina, un’arma per la caccia agli elefanti. La Herstall era un giocattolo, in confronto, e soprattutto non aveva la stessa portata.

Rafik si avviò con passo deciso verso l’ingresso, carabina in pugno. Girava di qua e di là il viso puntuto guardando verso tutti gli angoli del piccolo cimitero. Girò intorno alla stele centrale e vide Alphonse Loukoula. Si fermò di colpo e imbracciò l’arma.

— Alphonse! — gridò. — Ce l’hai il mio biglietto? Tiralo fuori!

Sapendo che Malko si trovava alle spalle del libanese, Alphonse Loukoula tirò fuori di tasca il biglietto e lo mostrò. Naturalmente Rafik non poteva vedere se fosse proprio quello.

— Buttalo per terra e tirati indietro — disse.

Loukoula obbedì. Il libanese si avvicinò di corsa, raccolse il biglietto, lo osservò e se lo mise in tasca.

— Su — disse in tono più calmo — vieni con me. E scusami. Credevo che avessi cattive intenzioni.

Alphonse Loukoula gli si avvicinò. Il libanese lo guardava.

— Sono contento di vederti vivo — disse. — Sei stato stupido a sparire così. Ti avrei detto di scendere a N’Djamena, dopo che eri salito sull’aereo. Non volevamo dirti prima cosa c’era nella valigia per non spaventarti. Su, andiamo via, adesso.

Alphonse Loukoula non rispose. Udiva appena le parole del libanese e aspettava la reazione di Malko. Passò davanti a Rafik e si diresse verso l’uscita. Aveva fatto appena un metro quando Rafik Janeh alzò l’arma e gli sparò nella schiena. Lo sparo assordante rimbombò nel silenzio della notte. Alphonse Loukoula fu come proiettato in avanti da una mano invisibile e rimase steso bocconi sulla ghiaia del vialetto, davanti alla propria tomba. Fulminato da una pallottola blindata.

Rafik gli stava frugando in tasca quando si sentì posare sulla nuca qualcosa di freddo.

— Adagio! — ordinò Malko. — Si alzi adagio.

Teneva la canna della pistola appoggiata al collo del libanese. Scostò con un piede la carabina, poi perquisì Rafik. Gli trovò una pistola automatica infilata nella cintura. Gliela prese e solo allora gli permise di voltarsi. Il libanese lo riconobbe subito.

— Noi due abbiamo un conto da saldare — disse Malko.

Avrebbe potuto salvare Loukoula sparando prima di Rafik, ma non ne aveva avuto nessuna voglia. Il congolese era stato abbastanza chiaro per quanto riguardava Thomas Hauser perché Malko potesse ancora avere qualche dubbio. Non c’era più nessun bisogno della testimonianza di Alphonse Loukoula. Quella sera Malko si sentiva privato di ogni senso umanitario, come trasformato in un braccio spietato della giustizia divina. Era deciso a spingersi più in là possibile, anche oltre i limiti della sua missione. Le tombe che lo circondavano erano lì per ricordargli, nel caso che lo avesse dimenticato, che l’attentato non era stato un’astrazione, che decine e decine di passeggeri erano morti in modo orribile, per colpa anche dei due uomini che ora si trovavano con lui in quel cimitero.

— Cosa vuole da me? — balbettò Rafik. — Posso spiegarle…

— Prima di tutto voglio questo — lo interruppe Malko, strappandogli di mano il biglietto d’aereo.

— È stato un caso, non sono potuto partire — gemette il libanese. — È stato quel bastardo di Loukoula a mettere la bomba.

— E l’ha anche fabbricata? — chiese Malko con gelida ironia.

Rafik cambiò atteggiamento e assunse un tono supplichevole.

— Ci hanno minacciato — disse. — Ci avrebbero ucciso.

— Chi?

Nessuna risposta. Rafik si passò una mano tra i pochi capelli arruffati nel tentativo di destare compassione, ma somigliava piuttosto a un topo spaventato che si dibatteva nella sua trappola. Un topo ancora capace di mordere.

Malko provava quel malessere che lo assaliva sempre quando si trovava faccia a faccia con la morte. Quella che si dà agli altri. Sapeva benissimo che se Rafik fosse uscito vivo dal cimitero, gli altri avrebbero trovato il modo di truccare la giustizia.

Per il momento Rafik era disposto a tutto per salvare la pelle, sia pure provvisoriamente. Guardava Malko con occhi supplichevoli, sudando e dondolandosi da un piede all’altro.

— Chi è il vero mandante di quel delitto? — chiese Malko.

Rafik scosse energicamente la testa. — Sulla testa di mia madre, giuro che non lo so. È stato Issam a occuparsi di tutto. Io ero solo un esecutore. Non sapevo nulla.

— Però è stato lei ad attivare il detonatore.

— Per fare esplodere la bomba allo scalo di N’Djamena. Non volevano uccidere nessuno.

— Di chi sta parlando?

Altro silenzio. Malko era stufo di quelle geremiadi. Strinse bene in pugno la Herstall e cercò il punto migliore dove sparare: nel petto di Rafik Janeh. Il libanese seguì il suo sguardo e cacciò un urlo di terrore.

— No! No! Dirò tutto.

— Svelto — disse Malko in tono gelido.

Aveva già cominciato a tirare il grilletto della Herstall. Rafik Janeh si trovava a qualche decimo di millimetro dall’eternità.

— È stato Mohammed Tarki, il libico, a consegnarmi la valigia esplosiva — disse.

— Credevo che fosse arrivata dalla Costa d’Avorio — replicò Malko.

Il libanese scosse la testa.

— Lo credeva Alphonse Loukoula, perché glielo avevo detto io. In realtà era arrivata a Brazzaville con la valigia diplomatica libica, ed è stato Tarki a consegnarmela. Io ho detto così ad Alphonse per confondere le cose.

— Perché i libici hanno commesso quel delitto?

— Per vendicarsi con il presidente Sassou N’Guesso che si avvicina troppo agli Stati Uniti. Il colonnello Gheddafi è furibondo. Voleva dare un avvertimento al Congo.

Rafik tacque e si asciugò la fronte con un fazzoletto a quadri, osservando Malko con la coda dell’occhio.

— Mi crede? — chiese in tono supplichevole.

— Sì — rispose Malko. — Dov’è Mohammed Tarki?

— Nella sua ambasciata.

Malko abbozzò un sorrisetto gelido.

— Bene. Le offro una possibilità di salvare la pelle. Se riesce a farlo uscire e a portarlo da me, vi consegno tutti e due al colonnello M’Boukou. Dopo qualche anno di carcere congolese, se non vi giustiziano prima, rimpiangerete di non essere morti.

— D’accordo! D’accordo! — si affrettò a esclamare Rafik Janeh. — So come fare. Andiamo!

Il terrore lo spronava. Era evidente che non vedeva l’ora di uscire da quel cimitero. Malko lo spinse avanti con la canna della carabina che aveva raccolto da terra e si infilò la Herstall nella cintura. Il libanese si mise al volante della sua macchina e Malko salì accanto a lui, piantandogli la carabina nelle costole, pronto a sparare.

Ci misero meno di cinque minuti ad arrivare davanti alla piccola ambasciata libica, di fronte all’ospedale. La villa bianca isolata in mezzo al giardino era buia e la bandiera era stata ammainata. Rafik Janeh fece per aprire la portiera, ma Malko lo bloccò.

— Se tenta di entrare è morto — disse.

Il libanese annuì.

— Lasci fare a me — disse poi.

Dal terrapieno di fronte all’ambasciata non sorvegliata, Malko lo vide dirigersi verso il cancello del giardino. La canna della carabina era appoggiata al bordo del finestrino aperto, puntata contro Rafik Janeh. A dieci metri di distanza, il libanese non aveva nemmeno una probabilità su un milione di cavarsela. Malko lo vide suonare il campanello e aspettare.

Mohammed Tarki stava sgranando un rosario di ambra quando il campanello della porta lo fece trasalire. Senza accendere la luce, aprì la finestra della stanza al primo piano in cui si trovava e guardò fuori. Un lampione vicino gli permise di riconoscere la sagoma massiccia di Rafik Janeh. Si sentì invadere da un’ondata di gioia: era la fine dell’incubo. Scese in tutta fretta la scala e si trovò di fronte una delle guardie, messa in allarme dalla scampanellata.

— Vado io — disse il diplomatico. — So chi è.

Aprì la porta e fece i pochi metri che lo separavano dal cancello.

— Presto, vieni! — gli sussurrò Rafik. — È qui con me, in macchina.

Il diplomatico libico guardò fuori e vide una persona sull’auto ferma, ma era troppo lontano per identificarla.

— Non l’hai ammazzato? — esclamò in tono di rimprovero.

— Lo farò dopo — rispose Rafik. — Ha delle cose interessanti da dire. Volevo che le sentissi anche tu. Poi ti riaccompagno qui e mi occupo di lui.

Mohammed Tarki si guardò attorno: sul Boulevard Maréchal Lyautey non c’era anima viva. Tirò fuori di tasca una chiave, aprì il cancello, uscì e richiuse. Aveva appena girato per la seconda volta la chiave nella serratura quando alle sue spalle echeggiò uno sparo assordante. Si voltò: Rafik Janeh barcollava, tenendosi le mani contratte sul petto.

Il diplomatico libico non ebbe neppure il tempo di tentare di riaprire il cancello.

Una fiamma giallognola scaturì dalla macchina ferma e Mohammed Tarki ebbe l’impressione che una sbarra di acciaio lo schiacciasse contro il cancello. La pallottola blindata della carabina gli aveva spaccato il cuore. Era morto prima ancora di toccare terra. Quando la guardia dell’ambasciata accorse armata di mitraglietta, vide solo due cadaveri e le luci di posizione di un’auto che si allontanava.

Per un attimo Malko aveva pensato di risparmiare Rafik Janeh e Mohammed Tarki. Gli ripugnava uccidere a sangue freddo, ma in quel caso particolare non provava alcun rimorso. Quei tre uomini morti uno dopo l’altro in meno di un’ora erano responsabili di un crimine orrendo e vile. Le quarantanove stele di marmo nero lo testimoniavano.

Girò un po’ per le vie di Brazzaville, poi pensò che la parte più difficile della sua missione poteva attendere l’alba. Aveva bisogno di un po’ di calma prima di affrontare quell’ultima prova.

— Lasciami prendere un po’ di ghiaccio, la faccia mi fa male! — supplicò Tania Missitout.

Boris le rispose con una specie di grugnito indistinto. Dopo essersi sbarazzato dei suoi due complici con una scatola di caviale, aveva riaccompagnato a casa la giovane donna.

Per “interrogarla”…

Aveva cominciato col violentarla, anche se non ne aveva una gran voglia, tanto per vendicarsi dell’insuccesso. Tania aveva dovuto subire ogni sorta di violenza, stringendo i denti. Boris sarebbe stato capace di ucciderla se si fosse opposta. Poi l’uomo aveva ricominciato a picchiarla nel tentativo di farle dire dove abitava il misterioso Antoine, a Kinshasa. A forza di pugni, le aveva spaccato le labbra e rotto il naso. Tania si chiedeva fino a quando avrebbe resistito. Sapeva di non avere nessuna speranza che Boris la denunciasse alle autorità legali: il caso di cui si occupava era parallelo, ufficioso.

Per riprendere le forze, Boris aveva aperto una bottiglia di vodka e si era messo a bere a garganella. Molto sensibile all’alcol come tutti gli africani, era praticamente ubriaco fradicio. Approfittando di quella tregua, Tania si trascinò fino al frigorifero, prese dei cubetti di ghiaccio e se li passò sulla faccia martoriata.

Intanto Boris le si era avvicinato nudo come un verme, con gli occhi iniettati di sangue, nella speranza di essere in grado di combinare ancora qualcosa.

— Vieni qua — disse. — Ho ancora voglia di te.

Lo sguardo di Tania cadde su un gancio da ghiaccio che terminava con una impugnatura di legno, posato sui cubetti. Lo afferrò e, fingendo di obbedire, prese in mano il pene al suo aguzzino: Boris chiuse gli occhi tutto contento. Tania alzò il gancio e lo calò con tutta la sua forza, trapassandogli il membro.

Boris cacciò un urlo tremendo, sconvolto dal dolore atroce. Tania balzò in piedi. Afferrò un martello e si mise a colpirlo alla testa, urlando come una pazza. Dopo pochi colpi, la scatola cranica cedette e il martello penetrò direttamente nel cervello. Scosso dalle ultime convulsioni, Boris si liberò del gancio e cadde a terra tra gli spasimi dell’agonia. Tania continuò a colpirlo fino a quando gli ridusse il cranio in poltiglia.

Erano solo le sette del mattino quando Malko si fermò davanti alla villa del capo della stazione CIA. Strano a dirsi, il tempo era bello.

L’americano aprì alla prima scampanellata, in tenuta da jogging. Stupito, ma piuttosto cordiale.

— Non l’aspettavo così presto — disse. — Cosa succede?

— Vorrei parlarle — rispose Malko. — Posso entrare?

— Certo, andrò a correre più tardi. Maureen sta per andare in ufficio.

Anche sua moglie lavorava all’ambasciata americana. La donna uscì e i due uomini attesero, bevendo un pessimo caffè, che il rumore dell’auto fosse svanito. Malko si sentiva il cuore come chiuso in una morsa.

— Thomas — disse. — Ho ritrovato Alphonse Loukoula.

L’americano impallidì.

— No! Dov’è?

— Nel baule della mia macchina — rispose Malko, calmissimo. — L’ho intercettato ieri sera, grazie a una informazione. Bisognerà ringraziare Jacky il Marinaio, mi è stato molto utile.

— Ma, santo cielo, perché non ha ammazzato quel bastardo? — chiese Thomas Hauser, scandalizzato.

Era arrivato il momento temuto. Malko guardò fisso l’americano negli occhi.

— Thomas — disse — Alphonse Loukoula ha parlato a lungo. È pronto a ripetere quello che mi ha detto. Ma prima voglio sentirlo dire da lei.

Thomas Hauser abbassò lo sguardo.

— Cosa intende dire? Che cosa ha inventato quel farabutto?

La voce si era fatta roca.

— È stato lei a permettere che alla dogana congolese passasse senza essere controllata la Samsonite blu contenente la carica che avrebbe fatto esplodere il DC-10.

L’americano batté un pugno sul tavolo.

— Lei è pazzo! Cos’è questa storia?

Malko scosse la testa.

— Thomas, non le sto chiedendo se lo ha fatto, ma perché lo ha fatto.

L’americano rimase in silenzio. Una grossa vena gli pulsava sulla tempia. Si guardò attorno con aria sperduta.

— Tutto questo è pazzesco — mormorò. — Come può credere a un tipo come quello?

— Gli credo perché dice la verità — rispose Malko. — Mi ha anche dato un’agenda su cui c’è il suo numero di telefono privato. Come lo spiega?

— Non lo so — rispose con rabbia l’americano. — Forse è riuscito a procurarselo in qualche modo. Ma insomma, dov’è quell’individuo? Che cosa le ha raccontato? Chi gli ha dato la valigia esplosiva?

— Thomas — replicò Malko in tono pacato — è stata la Direzione Generale di Langley a incaricarmi di questa missione. Dovevo trovare i responsabili dell’attentato. Li ho trovati. Almeno quelli che hanno partecipato all’ultima parte dell’operazione. Lei è uno di quelli. Dovrò scriverlo nel rapporto, anche se la cosa mi sconvolge. A meno che lei non mi provi il contrario.

— Va bene, va bene, capisco — disse Thomas Hauser in tono più conciliante. — Adesso andremo all’ambasciata e interrogheremo quel bastardo davanti a dei testimoni. Mi aspetti un attimo, vado a vestirmi.

Malko si versò un caffè. Cinque minuti dopo Thomas Hauser ricomparve, un po’ meno teso. Dall’alito, Malko capì che aveva bevuto. Aveva lo sguardo più fermo, i gesti più sicuri.

— Andiamo! — disse l’americano in tono quasi spavaldo.

Uscirono nel giardino. Malko camminava davanti.

Arrivato davanti alla portiera anteriore, si voltò.

Thomas Hauser aveva sfilato dalla cintura una Colt .45 automatica. Tirò indietro il cane, tese il braccio e premette il grilletto, mirando al baule della Toyota. Gli spari si susseguirono così rapidi da sembrare una raffica di mitra: poi l’otturatore rimase aperto e il caricatore vuoto. Thomas Hauser rialzò la testa, con una strana luce nello sguardo.

— Quel bastardo ha pagato! — esclamò.

Malko scosse mestamente la testa.

— Thomas, non avrebbe dovuto farlo.

Si avvicinò al baule bucherellato come un colabrodo e lo aprì. Vedendo che era vuoto, Thomas Hauser trasalì. Dal suo sguardo, Malko capì che, se avesse avuto un’altra pallottola a disposizione, non avrebbe esitato a sparargli. Per alcuni secondi interminabili, i due uomini si sfidarono con lo sguardo.

— Alphonse Loukoula è pronto a testimoniare — disse poi Malko. — E anche Rafik Janeh. Li ho messi al sicuro.

L’americano parve afflosciarsi. Era finito KO in piedi. Malko allungò la mano verso la Colt.

— Me la dia.

Thomas Hauser gli consegnò l’arma senza opporre resistenza, poi rientrò in casa e si lasciò cadere su una sedia. Malko posò l’arma vuota sul tavolo accanto a lui.

— Adesso mi dica la verità. Perché ha fatto passare la dogana a quella valigia?

Thomas Hauser, con la testa tra le mani, rimase parecchi minuti in silenzio. Alla fine si decise a parlare.

— Da un anno avevo organizzato una rete di informazioni sul Libano — disse con voce atona. — Prima di tutto per sapere qualcosa sui nostri ostaggi, e poi per tentare di penetrare nei gruppi di terroristi.

— Langley lo sapeva?

— Sì.

— Chi faceva parte di quella rete?

— In modo particolare Issam Hadjez e Rafik Janeh. Avevano numerosi contatti con Beirut e, come sciiti, avevano accesso ad ambienti interessanti. Lo dimostra il fatto che sono riuscito ad avere, in tempo reale, molte informazioni preziose che mi hanno fruttato le felicitazioni da parte di Langley.

— A Langley conoscevano i nomi dei suoi informatori?

— Sì.

Ecco perché Malko era stato mandato a Brazzaville. Alla CIA sospettavano già di Thomas Hauser.

— Vada avanti, Thomas — disse Malko.

L’americano aveva gli occhi pieni di lacrime.

— Ho fatto una sciocchezza — disse. — Dopo tre mesi Rafik è venuto a dirmi che non potevano più continuare a darmi informazioni senza una contropartita. Diceva che era troppo pericoloso.

— E le ha chiesto di coprire il loro traffico di droga.

Thomas Hauser annuì. La solita storia. Lo spionaggio era un gioco feroce nel quale, quando si metteva da parte la propria etica, poteva succedere di tutto. Thomas Hauser non lo aveva capito. “Quando si mangia col diavolo bisogna avere un cucchiaio molto lungo” dicono i tedeschi.

— Lo ha comunicato a Langley?

— No.

— Perché?

— Non avrebbero mai accettato. Nello stesso tempo mi illudevo di poter liberare gli ostaggi di Beirut. E così ho preso su di me ogni responsabilità, pensando che la cosa sarebbe durata pochissimo. Non mi avevano mai detto esplicitamente che si trattava di droga.

Una povera scusa. L’americano non alzava più lo sguardo. Era distrutto.

— E la sera dell’attentato?

— È andata come tutte le altre volte. Mi ero impegnato a essere presente a ogni spedizione. Per la verità, ho visto che Alphonse Loukoula aveva paura, ma ne ho dato la colpa all’emozione. E l’ho aiutato.

Non c’era più niente da dire. Malko decise ugualmente di fare un’ultima domanda.

— E il giorno dopo non ha sentito il bisogno di raccontare tutto?

Thomas Hauser scosse la testa con fare stanco.

— No — rispose. — Non sarebbe servito a resuscitare i centosettanta passeggeri. E io sarei stato un uomo finito. Non potevo nemmeno denunciare Issam e Rafik senza condannare me stesso. Quanto a Loukoula, credevo davvero che fosse morto.

— A Langley non si sono stupiti che la sua rete si fosse improvvisamente bloccata?

— Ho continuato a fornire informazioni false per tre mesi.

Il cerchio si chiudeva.

— Bene — disse Malko — è disposto a mettere tutto questo per iscritto?

— Se vuole.

Thomas Hauser andò a prendere della carta e cominciò a scrivere.

Quando ebbe terminato, Malko lesse la confessione e se la mise in tasca.

— La mia missione è terminata — disse. — Le ho mentito: Loukoula e Rafik sono morti. Ma devo comunque fare il mio rapporto. Prenderò l’aereo stasera stessa.

Si alzò e uscì senza stringere la mano a Thomas Hauser. Era già al volante della sua macchina quando udì uno sparo che veniva dalla casa del capo della stazione CIA. Rientrò nella villa. Thomas Hauser era nello stesso punto in cui lo aveva lasciato. Il caricatore vuoto della Colt era per terra, accanto alla pistola nella quale l’americano aveva inserito un caricatore nuovo. Thomas Hauser si era sparato una pallottola sotto il mento: il proiettile gli aveva portato via parte del viso ed era uscito dal cranio. L’odore dolciastro del sangue mescolato con quello della cordite diede la nausea a Malko.

O forse era colpa dell’improvviso senso di inutilità che si era impadronito di lui. Aveva fatto quello che doveva fare, ma i quattro uomini morti in quelle poche ore non erano gli unici colpevoli. Il vero responsabile di tutto si trovava a Tripoli. Fino a quando il mondo continuava a tollerare degli Stati terroristi, gli aerei sarebbero esplosi in volo, sarebbero morti degli innocenti e i veri colpevoli sarebbero rimasti liberi.
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